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Putvii et timbra ninni. Pitlvii nihil ett tùli fama; 
Al nihil est /"mura ; tu» nihil ergo nuriHi. 

Uiro ScBIrruRr.. 



Lapidi e Menzioni che appartengono n' Defonti antece- 
denti a questo Semestre, ora erette o tcritte. 



CANONICI DI S. MARCO. 

I Canonici della Metropolitano nostra Basilica, che unili sono fra 

alcun anno nel porticato a sinistra fra i dna chiostri di S. Michele aper- 
>ero un socello, sacro ai loro Confratelli Can. resili., nel rjuale con Leila 
pietà religiosa seppelliscono le loro spoglie sacerdotali, ed implorano 

da alquanti ledili, e il Metropolitano Capitalo di S. Marco portasi in 
ogni mese a recitarti 1' Ufficio mortuario. La divina Salmodia è il lin- 
guaggio più atto ad ottenere la divina Misericordia, poiché parlasi 
coli' umiltà Jcl cuore, e Colin conGdcmo nel Signore. I SS. Pontefici 
concessero ngni l'olla che il si recito l' indalgema di giorni 5o, Sorge 
in essa eappella un altare, sul quote sta eretta una divola immagine di 
Gesù Crocifisso. E cosa altro più convieni) ni defunti che questa im- 
magine benedetta 1 Fu Gtsù Cristo, il quale operse a' defonti, che da 
lung" tempo aspetlnvnnlo nel limbo, le porle del paradiso; sulo è in Lui 
che ottiensi sai velia. Io sono, Ei dice, la risurreiiunc e lo vita : chi è 
già morto vivrà, ed ognuno che vive e crede in me, non morrà in 
eterno : Ego inni rtsurrtetìo il vita: jui ma r/ti ai Jiieril vinti, 1 1 

altare si celebra la Messa, e questo sacrificio quanto non può per ioffrigar 
i trapassali! Non è do paragonarsi a tulli e poi talli i sacrifici!, che ot- 
ri re po lessero gli uomini uniti in sodrììsi'aiiuni! di-' peci-ali commessi; 
poiché con esso si olire al Divi» Padre non già sospiri, non già preci, 
non già elemosine, non già digiuni, che pur hanno gronde efficacia, ma 
lo slesso Divino Figliuolo, il quale essendo infinito, è capace soltanto a 
render uno soddisfazione infinita ; ne il Divio. Padre può non Aggradirlo 
ogni qualvolta noi con divoiione glielo offriamo, perchè in esso immo- 
lasi, c rinnova il sacrificio della Croce quel Figliuolo, nel quale protesto 
ritrovare le sue compiacerne, e perchè prumise di non negar mai groiia, 
la quale chiedali nel nome del suo Divino Figliuolo. — Bramavasi in- 
tendere quali essi fossero i Canonici Itesidentiali, che stanno sepolti in 
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dello Oratorio, e perciò si eressero intorno alcuni quadretti in marmo, 
nei quali laggeii il nome di essi, c Tanno nel quale morirono. Da que- 
sto esempio, io lai sento eccitato a soggiungere, che ciò dovrebbero pur 
fare le colte e buone famiglie. Elie in un quadro, con sleganti caratteri 

nitori e congiunti, c al nome aggiungere potrebbero gli anni dello loro 
nascila e morie, la professione ee,, e tale quadra riporlo nello luro stu- 
dio, die .seriola ii desso la morie. Ciii io vidi pure prillato in alcune 
religiose ['.uni-li e, e coiì riiiiarreliliu sempre in noi la cara memora dei 
nostri diri'inii, aurini scoia volerlo, e sema sfornire la mente nostra 0 
licliiaiiiarla. Diradi lo s. > pur troppo, die queste suiio malinconie -, ma 
io non iulendu allli^erc nessuno, ne umico suini della tris tona, perdio 
dobbiamo per detto divino ami allontanarla da noi, siccome quella che 
secca pi'i-jiiio le ossa : 'ii nlilui longe re/urlL: u te: mnltos occidit tri- 
stilili. So iillresì elle i liiiisi.li ancor [insani inscenarono a pensar alla 

peccare: d/cuiuV.i r.r V.cniiui-i fii'u, et in urlenium non pecenbis. 

faltu il ri, -.ini. ire lalv.ill.i quelli die lumi, od a' quali deve la esisten- 

da tulli si le^e^sc. : ,1 quale premiii al it'<-:: e r ; peleio nuovamente, 
non essendo mai sufficiente : 'Tenete voi in pctlo un cuor sensibile 1 So 

dulce tende memoria di esse, dolce deve riuscirvi f udire di esse, il 
parlare di esse, il vederle onorate 0 suffragate. Colui che ama, deside- 
ra clic da lutti sia amalo e stimato l'oggetto amalo, éc. 

Lapidetlc erette nel? Oratorio. 

GIUSEPPE GRADKMGO, 3 Ottobre .833 (1). - Veneiiono, 
Peniteniiere. Visse anni gn, mesi 10, giorni a5. 

TOSI STEFANO, ut Ottobre 1S3S- Sto rancie. Fu prima Pa- 
rooo di S. Pietro M. di Murano ; predicatore distinto. Visse anni fi8. 

SESLEH ASGELO, i; Gennaro i8a 7 - Venerano. Fu prima 
Canonieo noli' allora Hasilìca Palriarcnlc di S. Pietro. Visse anni 87. 

MORO GIROLAMO, a5 febbraio 1 83; - Veneziano. Fu prima 
Parocn in S. Pantalcoiic, quindi essendo Canonico ili S. Marco, sosten- 
ne per molti anni la cura parrocchiale in qualità di Economo spirituale, 
essendo mancalo n viri T Arciprete Albriiii. Visse anni 70. 

A BRIGOSI SIMEONE, 1 Dccerobre 18^0 - Ventilano. Visse 
anni G9. 

(I) Qutiu i la Jiki Jcllj morie, il rutti noia il ninninole. 
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DE7.AN G10. MARIA, 7 Gennaio 1 84 1 - Ventilano. Fu prima 
Munirò di «elle Lettere ncll' 1. II. Scuola Elementare Maggiore di 
Teneri», E.um. Pros. Visse anni 6g. - Scrisse clona cosa sacra. 

BESL'SSI AKGELO, no Gennaio 1 S43 - Venrawno. Fu prima 
Canonie" in S. Pietro Ap. Visse anni 8.f. 

GIIUM CABLO, 1 Aprile 1 8^5 - Tenrainno. Fu prima Pirata 
in S. Nitòla ita Tolentino. Visse anni Ga. 

SEFFER PIETRO, So Apriti 1 845 - Armeno. Prima Chierico 
Regolare Soma™, {Iettare del Seminario Patriarcale. Visse unni 71. 

CORHIF.R AGOSTINO, io Giugno 1 84 4 - Ventatala. Prima 
Cooperatoti! in S. «ureo e din-ini™ di 11 Ordine. Viste anni Sa, in. 5. 

G AH AGO' GIO. BATTISTA, 1 8 Gennaio 1 g/ )7 - Vcnciianu. 
Primo Pnrocu in S. Nicolò, poi in S. Nicola rio Tolentino ; Esaminai, 
l'rosinnd. Visse anni 8.. 

DE PERINI GIO. BATTISTA, n Dectrnbre 1 S4g - DI Chiog- 

gis. Fu eletto olla ilignilà canonicale in riguardo al suo telo per le 
anime. Visse anni C4. 

MOLINA RI GIO. PAOLO , G Decembre 1 8S4 - Veneziano. 
Esumiti. Ptotin. Fu eletto a lol dignità io riguardo allo Eacra dottrina, 
quindi Arcidiacono del Motr. Cip. Visse anni 80. 



Nell'Oratorio privalo di S. Anna in Serano., distretto di Lunghino, 
provincia di Treviso, fu collocalo nel Luglio 0. c. il biutu in marmo 
delCav..-/Wrea dntlor Campana, ibi prr.prio figlio Car. Bttu Imito ( 
lavoro dello sculture veneto Pietro Lorandini, e l'incolpilo nella la- 

Emmanuclc Ck<, s m, memi ■liVui,,, .Itil i. 11. Istin.u. Veneto: 




H ABITO V. l'ADRE .EFFETTUI ISO 

:iato i> cossi ca nel XVsll set. mdcclxxi 

HORTO IN VENEZIA NEL VI SEN. IIDIICCLV 
QC1 PED. SUA VOLONTÀ' DM. FIGLI» DOLENTE 
ALLE CENERI DELLA MOGLIE E DELLE FIGLIE 
VENIVA CONGIUNTO. 

In fole inoonlro il Chiarissimo ilollor Pietro ZfllintO, Medico Pri- 
mario del Civico Ospitalo Provinciale, e Vice-Presidente dell* Al eneo 
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Veneto, pubblicava e dedicava al figlio Cut. Bartolomeo ; n Cenni in- 
torno alla vita e alle opere del Car. Andrea dottor Campana, nati, di 
Serano, coi tipi del Narotovich ; Luglio, i85G. " — La Necrologia già 
ieggesi a pag. 4, del iBS5. 



Il ri noma ti» imo Sig. Cnv. Scolari, vista la lapida del giovanetto 
Canati;, die riportai nel Semestre II iS55, pag. a3, diresse ai geni- 
tori dell' amabile gamme i seguenti versi : 

Ai Nobili Coniugi Cavalli, genitori amatissimi, il loro Edoardo. 

Grazie mici cari ! Il marmo benedetto 
Qual fu ricurda del mio cor I' affatto. 

Fin clie vissi v* amai quanto potei ( 
Ni più sento desia di murtal velo, 
Perchè assai meglio or posso amarvi in Cielo. 



Se raltristatu, ami istupidito, a dir vero rimane l'animotaio, e 
molti meco, al vedere la freddezza e la trascuratila pur troppo di taluni 
verso i loro defunti, che tanto amarono in dia : pero protuta che sudo 
talora rinfrancato da cuuri sensibili e pietosi verso di essi, i quali m'in- 
coraggiano nello faticosa ini pici a, con tutta facilità arrendendosi alle 
mie inchieste, o spontaneamente essi chiedendomi di inserire alcuna 
menzione a loro trapassati, ad onorevole memoria di essi, nonché ad isfo- 
go del vero dolore. Uoo di questi è il Sig. Maestro Doli' Igna, il quale 
non soddisfo di avere lo scorso anno pubblicala Necrologia alla sua 
consorte, Santina Cìmolo-DalV Igau, pur vuole ancora porgerle un 
Fiure in quel giorno, che un anno ricorda V Binarissima, fatai perdita, 
e fu il 19 Maggio i855 ; poesia appositamente scritta dal buon Jciil- 
torc Vincenzo Vico : * 

Nel muto sen di questa tomba giace 
Oggi è un anno Colei che tanto amai ; 
Eppur non anco all' alma mia dà pace, 
L' acerbo duo!, che al suo partir provai. 

Quindi tributo di novello pianto, 

Sposa a Te rende 1* affettuoso core : 

Se fredda polve è il tuo mortale ammanto, 

Non lia in me spento il coniugale amore. 
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Viva 0 ornai ; l' aratri; sempre estinta ; 
Nè Terrà meno il dolce amor primiero j 
Nè volger d'anni farà si, che viola 
Sia in me !a pugna del dulor più fieio. 

Deh Tu che godi dell 1 eterno Bene, 
Almo felice, assorta io gremho a Dio, 
E Tedi me si trillo, avvolto in pene 5 
Pace m' impetra, e asciuga il pianto mio. 



Nella lapida che ti eresse nelle sale del Municipio pei Hene(altoi'Ì 
degli Alili Infantili, cume leggesi n pag. 1 6, anno 1 854, sl aggiunsero 
i nomi di questi altri due Benefattori : 

ISACCO CAV. TB.EVES DE 10NFILI. 11. IL XIX OTTOBRE MIICCCLV. 
FRANCESCO DOLCETTI. B IL IV CENHABO HDCCCLV. 

Il primo è abballarne nolo a questa cilti. Il nome di lui risuonq 
benedetto sulle labbra del povero, emulatore dell' illustre Fratello suo 
Cavaliere Jacopo Trevcs De Bonfìli, mecenate munillcentissimo delle 
Scienze e delle Ari!, benemerito al Commercio, padre beneucentissimo 
dei poveri. L'altro è un onorato impiegalo pubblico, morto in Teneiia. 




PRIMO SEMESTRE MUCCCLVT. 

' ' • : -ne . , 'istori' irl-iii: ÌVoM : ' 

GENNARO e FEBBRARO. 

L' ultimo Ticario-paroco, che illustrò la un tempo parrocchiale 
di S. Hartolommeo Apost., fu Mons. Rever. D. Bartolommeo ZendW, 
Questo venerabile sacerdote, il di cui nome tuttora risiiona con divo- 
zione sulle labbra dei buoni, morì nel iSai, e lasciò fama di santità, 
per ecclesiastiche virludi, per dottrina, zelo delle anime, e quel che è 
più per straordinaria ed eroica carità verso i miseri, e perchè dispone 



e diede ai poveri, Iti guatata di lui rimarrà di secolo in secolo; la 
sua cariti sarà esaltata nella gloria. La anima del Benedetto fra 'I 
pianlo di tutta Veneiia ebbe riposo nel 1 cbiosiru ili S. Michele, dove 
a que' giorni non seppellivansi che i più raggila! fievoli. Dna unorevu- 
lìssima liipiili; ilul suo eleni gli fu erma, e sembrò a me, che 1* umilis- 
simo uomo, un tanto onore rifiutasse, quando vidi carraie e cancellale 
le parole di quella, sebbene al conci lo ilei chiusi ru ciu Tosse cnllu- 
. cala. Non mai i-ìlii cl-IUi t:i si prL'iiusj nieiuiiria, In prcs^iili-mcntc la la- 
pida rinnovata in scello marmo ; o siccome non tulli tengono gli anni 
antecedenti della Raccolta, cudù far cosa yreia il riportarla io pure ■ 



D. DAUTiim.uiHM /.i:mii:h humus YEN. 
QUI 

re tic ione m boctbina illustri^ 

: egregie PONCTO 



iJi. XXVI làKCTt IMPLEVISSET 
EXIMIUS SALUTARI» HUSTIÀE CULTOR 
IMA" PLEBI 1,1 AMMAMJM SÀIUTIS STUDlflSDS 
EFFUSA IN ECETOS CIURMATE HA X IH US 
PLACIDISSIME OBDOI1MIV1T IN DOMIMI* 
III NON. DEC. A. HDCCCXXI 
AETAT1S LXXXV 
SACERDOTES EJUSDEM KCCLESIAE ' 



L'uomo di Dia fu anr.be nello scorso anno onurato dal Fi 
nel suo Omnibus con una 11iu-i-:ilb ; dn.idiTiiviisi, che le spoj 
lui fossero concesse alla chiesa di S. Bori ulo ni meo, dove bello si 
in vero veder creila una simile lapida, Mio Xcmter tennero die! 
Vicari disunii per pietà e domina, quali furono Panciera ti A. 
ultimamente il tacerduto D. Giuseppe Stijfbni lasciò pure desid 
•t.Hgll privato maestro di colto gioventù, a lelanlissioio cooperati 
SS. Salvatore, fu eletto al Vicariato di 8. Barlolommco, o pel ci 
♦ari! anni sostenne tale carica con attivila, la più indefessa, tulli 
mente adompiendu 1 doveri del sacro suo ministero. lì quando 
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coil, abbattati» Ib dovuta loda si tributa, perchè nell' adempie- 
re che nui esattamente facciami) i doveri dello stato nostro, consiste la 
nostra santincaiione. Questa i la volontà di Dio, sta scritto, quella 
è la vostra santificaiione. Non islale a far cosa alcuna, la quale a 
voi non spettasi : Hccc est voluatas Dei, hac est saiilìficaiio vcslra. 

particolari memioni dello Sliffoni, basterà il dire, che egli fu un nomo 

che molti [ili et, e neppure a quelle ùclla parrocchiale ; che le lunghis- 
sime ore sedette nel confessionale, sempre affollato da penitenti, i quali 
addoloratissinn rimasero nel perderlo. Quindi è, che nell' Annuuiio 
mortuario così scriversi: La mattina del due Gennaio .850 fra i con- 
forti della Religione, nell' età d* anni 65 spirava 1' anima il M. li. D. 
Giuseppe Sliffoni, Vicario l'arrocchiale del SS. Salvatore, e nello cal- 
ma di uno spirito rassegnalo e fidente si univa a Dio, cui del continui, 
per iclo infaticato cercò sempre di condurre le anime, colla dottrina, 
coll'esempio e colle core sollecite del sacerdotale ministero; la quali sic- 
come formavano 1' unico pensiero di sua vita, cosi furono la causa di 
una morte da tulli i buoni meritamente compianta. — I fratelli ed i ni- 
poti ne danno il tristo Annuuiio. — Il Clero ed I parrocchiani assai 
compiansero la perdita del loro Vicario amatissimo, «d onorò ì suoi fu- 
nerali un concorso straordinario, dal quale si conobbe quanto il defunto 
fosse amato, e quanto lasciasse di sé desiderio. Il race. 



Nella fresca età di anni 45, lo Illustre Signor Carlo Braulick, l. 
li. Consigliere di Puliiia in Venezia, dopo breve malattia, rassegnato 
nel Signore, lasciava questa misera terra. Il solenne funerale gli fu ce- 
lebralo nella sua Chiesa parrocchiale di S. Maria Formosa, e fu ono- 
rato non solo dal Corpo di questa I. li. Polizia, alla quale era addetto, 
ma eiiandio dai C'uis-iijlieri delia Eccelsa Luogo tenenza, e dall'inter- 
vento piissimo di S. E. il Governatore nostro Civile. Leggcvasi sulla 
bara due lesti biblici a lui convenienti, e dichiaravano, che il defonio 
avevasi acquistato la stima, 1' affetto, la gloria cui conversare gemile, 
proprio di chi tiene in petto un cuore sensibile e virtuoso: che le pa- 
role di lui furono più dell' olio vantaggiose : Adeplus est gloriai* in 
conversatione geatis, (Ecd.) — Multiti sermones ejus super oleum. 
(l's. 5q.) — Queste due Iscrizioni benché semplici e brevi assai ono- 
ravano il defonto, e facevano metter lagrime sulla di lui morte ; perchè 
1' uomo amabile nella società, e migliore dello stesso carnale fratello : 
T'ir amabili* ad socielatcm magis anticus crii quam fratcr. Quindi 
leggiamo pure nel divin libro, che il parlar dolce moltiplica gli amici, e il 



Diaitizcd by Google 



IO 

mo dona suscitai furore™. È difficile a dirsi, dice Cicerone, quoto 
grandemente concili! gli animi degli uomini la piacevolezza e V affabi- 
lità del discorsa : Diffìcile est dieta quantopere concitici animai ho- 

giungc uno scrittore: Fis amari? Ama. Ma questo amore non loto 

dall'esteriore. Essa è dì tonta importanza la lidia maniera, che anche ■ 
benefizi) sommi se aspramente sona dati, rendunsi odiosi. Cajo Cesare, 
cosi lo Stoico, dono, che più ? dono a Pompeo Penno la vita, di cui 
egli era reo ; ma pt-rcliù gliela concesse in brutto mudo, morii" uniicliù 
la benevolenza, l'odio di Pompeo, il quale dicevo : Che mi giova l'es- 
sere stato liberato dalla morte, se alla presenza di tanti, mentre tribu- 
tata a Cesare ringraziamenti, egli con mio rossore diedemi a baciargli 
il piede sinistro, a me che sono uno de'più vecchi senatori e ilol «palo, 
aveva ottenuto i primi onori della Repubblica? — Apprendiamo dun- 
que da questo df.lunlo, la bella virtù della dulcezza, e con questa sare- 
mo come lui da tutti amali e desiderati. Il race. 



FATTORI ENRICO. 

Il jiorno nove di questo mese splendeva ultima sullo vita del Sig. 
Enrico Fattori, I. R. Ingegnerà Sussidiario presso il H. Ufficio Pro- 
vinciale di Pubbliche Costruzioni in Venezia — Colto da fiero morbo, 
cui non valse a frenare né copia di salutari rimedi!, ne assiduità di cu- 
re, né caldi voti, innalzati all' Arbitro Supremo della vita e della morie, 
scioglieva dagli all'anni terreni l'anima benedetta, nella fresca età d'anni 
ji, lasciando iimni'isi nella y'-.ù profonda desolazione la madre, una 
cara sposa, un tenero figliuoletto, i fratelli e gli amici. — Se il doloro 
di tale perdita il rqia i-ulule colpiva l'anima di coloro, elle furono tanta 
parte del trapassato ; quale c qnanlo nun è ancor per noi il senso di 
infinitu cordugliu, per noi clic di ridevamo curi ossidili io core del pub. 
Jilico servigio, clic il conversar giornaliero, che il vi l'amido di non men- 
tili all'etti rendeva più che amico fialellu t — Fornito dalla natura di 
ingegno pronto e vivace amò sempre gli stndii severi e profittevoli 
della scienza, a cui si era dedicato, e nella non lunga carriera percorsa 
nel ramo di Pubbliche Costruzioni seppe, cri II' assiduità del proprio 
dovere, colla valentia delle proprie cognizioni, disimpegnare onorevol- 
mente difficili incarichi, e guadagnarsi la slima dei superiori, schiuden- 
do innanzi a sé un ridente or ventre, ebe doveva anzi tempo essergli 
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raccogliamo come una preziosità di sfolto, clic farà sempre G» 
so il sepolcro dell' estinto amico la soave rimembratila del i 
e delle sue virlù. 

Coli pure nella Gasi, di f^en. u Gena. i856. 



La tegnente poeiia, scrina da un amico del de/onta Ing. Fat- 
tori, leggevaji per le pubbliche vie, nel giorno del funerale. 
Per quale oltraggio ili spietata sorte ; 

Lo strame si struggeva de' suoi dì I 
Della vita all' Aprii precoce morte, 

Ai tuoi cari, alla patria li rapi. 
Gemma, del nostro suol nubile orgoglio, 
La più bella iperania, il più bel fior, 



Iddio ti volle ! ed al superno luglio 

Tu volasti nel bacio del Signor. 
Chi le tue lodi all' ecclissato raggio, 

Le tue virluili, il senno tuo dirà 1 
O Generoso, quel d ovulo omaggio, 

Mesto carme al tuo nome tesserà 1 
Opre, che dal tuo Genio Irasser vita, 

Poche ma illustri parlano di Te; 
Sommo retaggio la virlude avita, 

Che al figlio lasci e serberà! la in sé. 
E o quali angoscio soccorresti, e quante 

Spine d' altrui figgevano il tuo cuor $ 
Ben io ricordo, ma in si crudo istante 

Nega al labbro favella il mio dolor. 
Ob t'accompagni desolalo pian In 

Nel tuo tragitto dalla terra al Ciel ; 
E quella Patria che Tu amasti tanto, 

Sia gramaglia al tuo allor sull'uvei. 

F. B. 



IINob. Sig. Gio.Cav. Papodopoli. nonché i suoi rispctlobili agenti fu- 
rono sommamente addolorali nel giorno il Gcn. pella perdita dell'in- 
tegerrimo Cassiere di essa Dilla distinta, cioè il Sig. Pietra Macar, il 
quale dopo breve maialila, nella diserei! eia d'anni 5.j passò agli eter- 
ni riposi, munito dei conforti della Religione Cattolica. Moli nella pace 

doti onde era fornito. Pax. 

Nel giorno due Febbraro moriva nel liacio del Signore il rinoma- 
tissimo artista Signor Jacyo Banani, A' anni 85. Fu sommamente 

di ottimo elfetto, fra qualifioper brevità solo nomino quello di S. Ila- 
ria dei Gesuiti, e di S. Apollinare ; il celebre organo di Mugliano, e il 
doppio di Xo venia di Piave, le quali opere il fauno celebre c desiderato. 

Nel giorno quinto Febbraro passò da questa a miglior vita la Si- 
gnora Dejanira Milani, ed andò a l'azionarsi all' amatissimo ed ono- 
revole suo consorte Sig. Gio. Alvise Bultistiul Tomi possidente, morto 
nel 1840, ed al di lenissimo suo figliasi™, mancato nel i85o, a! quale 
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sia in esso anno onorevole menzione. Ella era prossima air anno ot- 
tantesimo sellimo, eil era affranta eia lunga malattia, tantamente soneria; 
eppure la sua morte immerse nel pianto i suoi figli min solo, ma i suoi 
parenti, i suoi amici e conoscenti. Derivava questo dall' avere gli mi 
egli alt,, e.perimenlato quanto buona clla^sse. Ricordavano le sue 

r nlFetlo suo veri» ili es^i : i iliimestiri eil i poveri la di lei rarità e 
dolcezza, e tutti unitamente anche adesso la amano, la desiderano e 
pregano il Signore a concederla il premio dei giusti, la luce perpetua, 

Il giorno 7 Feri, passò agli eterni riposi Ang.-Maria Condtiìmtr 
del fu Antonio, Patrizio Veneto, d'anni Si, munito dei conforti dello 
Csttoliva Religione, — Lo moglie, i figli, i congiunti ne danno il triste 



Dopo pochi giorni dì maialila, colla rassegnazione del giusto (of- 
ferì a, nel giorno 18, munito dei conforti dei la Cattolica Religione, 
spirò nel bacio del Signore, il Kob. Slg. Miehiete Nomini, del fu 
Marino, nel novantesimo (piarlo anno de! viver suo. — La moglie, i 
figli ed i congiunti dolenti ne porgono 1* Annunzio. — ■ Sì [nega di un 
Requiem. 

ASCILLO-BOIV1N CATTERINÀ. 

Quegli infelici, che non han mai pianto, queglino stessi frenar 
non potranno le lagrime 0 tale funebre cenno, che annuncia spenta 
stamane, come foce, tina vila da mille labbra ammirala, per avvenente 
giovinezza, per angelico bontà, per isquisìla cultura ili mcnlc, Caterina 

irij.hv. ahi : iti poche lune, soggiacque martire, rassegnala e serena, al- 
l' insorgere, all'innalzar furibondo di letale malore, che indomabile 
sopraffece gli argomenti lolii dell' arie, e stremò gli sforzi solerli ed 
iu.lvirrivihili dei pili insigni ed acclamali ministri di [[nella. — Perdita 
funesta, e di vero perdila cittadina, finché od ogni prubo intelletti), ad 
ogni cuore sensibile, sarrosanle suoneranno quelle muliebri virtù, che 
gennr) piando solinole tra i peneli'ali domestici, effondonu d'intorno 
i profumi più salutari e più puri oltre il casalingo ri cinto ; poiché 
mentre si fanno dispensiere di soavi conforti agli attenenti coevi, er- 
gono ad un tempo eilucalrioi preziose della generazione nascente ! — 
Quello Religione augusta, che sorresse la morente fino all' istante su- 
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premo, ne aiti benefico ì parenti, il cunsorle, i superstiti, volgendone 
nella sovraumana sua possa il pio e devoto pemiero. 

a Al Dio che atterro e suscita 



C'ori pure nella Gai. di Feri, su Feb. iS5G. 



Un tesoro di doleciie noi perdemmo il mattino del m passalo 
Febbraio, in cui puiripm al Si^iiui .- ■ !! d.iamaie a Sé l'anima liiuiedet- 
la di CaUtrina Botvin-dnctflo. — Per leggiadria, di limole, per mitei- 
ta di animo immacolato, parve sin dagli anni più teneri un lucidissi- 
mo roggio, che il Cielo volesse riflettere sulla lena delle divine sue 
bclleiie. Fanciulla, visse quasi di una vita sola, con quella clic ha 
tanta [urte del nostro cuore, onde in essa apprendemmo ad amare per 
lunga abitudine un' altra misi™ figlia. Aperto intelletto, delii:at<i senti- 
re, iquilltcua di incidi culluravanla presto Ira l' eletto numeru di quelle 
poche onde suonava spontanea e riverente la lode cittadina. Dagli an- 
gurii pin lieti fu salutalo ijiif! giorno avventuroso che ella si lece sposa 

giune. Quando il talamo novelle fu rallegrato dal sorriso di una bam- 
bina, raniiivi de^li sposi iridiliofanli: di -iuia aveva tocco la cima della 

Con quante lagrime aveanu ad essere sconlalc quelle prime stille di 
domestiche dulcelie ! Erano scorie poche lune dacché tollerino era 
madre ; quando un morbo, credulo in sulle prime leggiermente TÌDCt- 
bil*, insidio alla preziosa sua vila. L' arte medica si conobbe in breve 
inefficace a combatterne la fona mortale, e in capo a pochi giorni dì 
atroci spasimi quell' Angelo di bontà fu rapilo alla terra. — Chi po- 

dolori, che la parola non giunge a significare, e che la mente dal ri- 
cordare rifogge. — Avverrà lo speriamo, che la mano benefica del 
tempii sparga lentamente un balsamo sulle piaghe, che una taula per- 
dita apri nel cuore dello spulo e dei genitori inconsolabili : noi.non io- 
V orili amo dal tempo colcsta pietà. Incancellabile e forte rimunga per 
sempre nell'anima noslra il dolore della perdita di creatura si cara. 
Insieme ad esso verranno ni nostro pensiero la memoria del celeste 
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sembiante di lei, e la dolce /avella e te pelltgrine virtù, onde sia per 
avventura che la niente illusa nuli' nmnr, b rivegga ancor talvolta, co- 
me fosse ancora Ira noi. 

Coiì paté nella Gnu. di Fcn. G il/ano 1BS6. 

I Coniugi Mortori. 



Ultima della veneta cittadine!» famiglia Bottoni fu la Signora 
Elisabeth,, figliuola .lei fu Lorenzo. Maritalo in prima col caule Anlo- 
niu .4n«eli, possidente di Cuncgliano, poscia cuiniludrc Cavaliere che 
fu, Andrea Campimi, gli Pi olessore di Anatomia e Clinica nello Spe- 
dale della Vcela li:,, ina. passò ali 1 altra vita nel ^5 Felibraro. — 

quid gentilezza .«i-mprf ilisllutu ivl.i^iu e della , di lei, e della rio- 
silo aio, nello avere accollo appo di sé lino all' ultimi) respiro il cele- 
berrimo Economista Italiano, o a dir meglio Veneziano, Giammaria 
Orlo. (Ari. Coni.) 



MARZO c APRILE. 



VI giurno S Mario cesto di vivere il Sìg. Giovanni Labaro, 
munito dei conforti della Cattolico Religione j poiiìdrale, d'anni S4- 

Eugenio Cardani, fregialo della Croce d' Oro del Merito colla 
Corona ; ispettore in Capo della Guardia di Finanza presso I' I. R. 
Prefettura delle Finanze Veneta, munito dei conforti della S. Religio- 
ne, nella fresca eia d' anni 43, vittima di crudo morbo, fra il compian- 
to dei suoi parenti e cullcidii. lasciala te ipuglic multati per rubre 0 
Dio nelle ultime ore del giorno io Mario i85G.— Pregale pace al - 
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Nel Cimitero, a parie delira ai eresse lu seguente lapida; lavoro 
dello icultore Scgttso : 



LODOTICO lippaiwm 
Piti»-' ESSO UH DI PITTURA 




E DEGLI ALUNNI DELIZIA 

ALLA SOMMA MAESTRIA 
?RTMEBE COL PENNELLO OLI AFFETTI 



E NKL IIAPPHESKNTAIIE AL VIVO 
I FATTI ED I C08TIJII1 DE - CIIECI 
RELIGIONE INTEGRITÀ' DI VITA 




MOKI' IN VENEZIA NEI, XIS. JUBZO HDCCCLYI. 



Nel giorno 19 Marzo, morte crudele rapi all'I. R. Accademia di 
Belle Ai li lo Maitre Professor Lodovico Lipparìni. L'eia di lui d'anni 

più 'lustri avrebbe Yaluto"nll' arie sua prediletta, miseri Ilo 'era in Ciclo 

dei giusti chiudeva una vitti inlrgcrriina, venerata, l-uriando in lutto 
In J'um'i^liu e U putriti. Ciinmiuvi-iitìssimii In n me lo cullare nella 

l'iiicia di S. .Sletiiri'i, e scorgere no tumulo, cii-e luto da ima lunga 

sellici ;i ili giovani, che il dolce sorriso delta pili florida giovinezza fa- 
cera metto colla gravità dell' aspetto, colla mestizia del volto. Alle 
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parti del cenotaGo leggevansi questa gemili Iscrizioni, dettate dal pur 
gentile Sig. Gerlin : 

i. Colla squisita soavità dei modi maestrevolmente additava ì 
precetti di un Hello che troppo presto raggiunse nella sua verità. 

a. Intiera ino n te comprese le gioie domestiche e quelle pure inef- 
fabili di una costante amicizia. 

3. Nessuno potrà mai uguagliarlo nello zelo c amore pei suoi 
discepoli. 

4. Tutto trasporto per I' Arte ai dedicò in modo al lavoro da 
eostargli la vita. 

5. Lasciava un grande tesoro alla famiglia nel lutto cornane. 

6. Sostenne 1* aspetto della murle con quelle speranze che solo 
può dare la Religione. 

Chi fosse il degno dì tanto lutto, io compresi : . egli era Lipparini. — 
Lipparini !... il Profetore rinomatissimo dilla Accademia ! ... Oh 
ben a ragione, allora dissi, oh ben a ragione, 0 colti giuvani, 0 moi di- 
stro, il vòstro amico perdeste . . . qual fatalissima perdila I Chi più di 
Impaziente nel!" ammaestrare dapprima ( fu eletto nel 1 858 ) negli 
Elementi ? chi più di lui vigilante, assiduo, amoroso nell* erudirvi nella 
Pittura ? . . . Egli non era precettore mercenario, ma tutto acceso di 
amor verso 1' arie pregevolissima, per la quale ero nato. Voi sempre 
eravate la sua delizia, nè si dimenticava di voi, sebbene non più suoi 
discepoli, ma premuroso della vostro fama, della felicità vostra, accor- 
reva alle vostre case a rivedere i vostri saggi, ad esamimire 1 vostri 
dipinti 5 ed oh come iotenerìvaoii i vostri cuori ■ lui affettuosi, ogni 
qiiakolta vel vedevate comparire, già stanco e lasso da lunghe lezioni, 
da sludi assidui I . . Nè solamente piansero i suoi scolari olla morto 
del loro maestro, ma ancora il benemerito Secretano, f. f. di Presiden- 
te, Cav. Selvatico, ma i suoi Professori colleglli, che pure onoravano 
i suoi funerali, ma un virtuoso suo orni™, un mecenate delle arti 
belle, gemma del Commercio, conWlo rie' miseri, il quale sino all' ul- 
timo istante gli rasciugò i sudori di morie, e pregiasi di adorm.ro le 
sue aule co' lavori della mano di quello : piangevano la moglie, la figlia, 
i di luì congiunti e quasi direi Venezia tutta, perche a tutta Vene- 
ila egli era in onore, e che per iungo soggiorno eragli divenuta se- 
conda patria. — Verissimo essendo, che le opere dello ingegno sono 
quelle che fanno vivere gli uomini oltre la toinha ; vi sia conforto 0 a 
lui carissimi, che le opere del Lipparini faranno rivivere il Lipparini. 
E quante non furono esse ! Taccio per brevità dì tolte enumerarle, a 
solo ricordo il suo dipìnto sopra i Tre Orazii, il suo Filolletc, i mol- 
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tiisimi ritratti, cioè di Più VII, del Canova, di Kollir, della Baccioe- 
chi, del Barbieri, del Cicognara, del Rossini, ec. Ricordo la Maddalena, 
il 5. Matteo, e lo Evangelista S. Giovanni, che abbiamo nella chiesa di 
N. D. della Salute, e la effigie del B. Gio. di Acri. Ricordo le grandi 
opere : Socrate che rimprovera Alcibiade, Titlor Pisani, il Giuramento 
di Lord Bj ron, il Marino Follerò, nelle quali opere tutte ognuno rav- 

vori fa universali sentenza, cosi il Bert^nelfa W« Co mi colorazione, 
che la composizione lui» meditata tenia freddeiia, ordinata sema or- 
li tocco lirairo, efficace' pressoché ardito; somma la maestria deliri 

limpido, e la riproduceva fedele come uno specchio, e non solo nelle 
occidentali parvenze, ma e »ì in quelle I' arcano soffio di vita, che tutta 

delle vivide tinte, quanto toccano colla potente significali un e dcl- 

Per le quali cose tutte ragionevolmente fu Mcritlo in molle Accademie 
nazionali e straniere, e il si onoro nella noslro Gazzetta con una Bio- 
grafia del Vollo e del Berti, che già si lesssro avidamente da tutti ; 
alle quali io rocc., dovendomi limitare alla ristrettezza di queste pagine, 
i presenti semplici cenni sostituisco. 



Nel giorno 19 Mono manco 0 viri, munito dei conforti della 
Cattolica Religione, l'Avvocato Carlo Martinelli del fu Giulio, deco- 
rato della gran medaglia del Merito Civile, Deputalo e Consulente 
Onorario della Commissione Generale di Pubblica Beneficenza. — 
Pregale per 1' anima del pio defunto. 

DANNA GIULIANO. 

L* antico tempio, dedicato al santo Vescovo e Martire Apollinare, 
con istupore e dolor di tutta Venezia, nel 1S10 nun fo più U-uipin .li 
parrocchia vasta e dlttiuta, ma fatalmente soppresso. E chi lo avrebbe 

nel passaggio il più frequento, non lofi e neppur succursale od oratorio? 
Pur fu cosi. Intanto nun oravi alcuno fra buoni, il quale passando per 
quella via, nun adocchiasse con compassionevole guardo quelle porte 
rinchiuse, e non si dolesse per non entrare nel bel tempio ad adorare 
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modo de' passeggeri affollatissimi. Non travi alcuno fra buoni, che non 
mirasse con cruccio quelle sacre mura già di giorno in giurno più lugu- 
bri. Dolce lusinga pero cunservavasi che presto giurno giugnesse, in 
cui di bel nuovo ridonalo fosse al Signore. £ tanto fu vivu il desiderio 
de'buoni, che erellasi una società, s'intraprese il grande rìilauru, per- 
che il solo antico magnifico soffitto era rimaito incolume e le mie mu- 
ra, quantunque pur quelle niinosc. Occorrevano ingenti Ipese, e il 
Sacerdote D. Giuliano Danna, I litotato di ei«a Chiesa, Confessore e 
Predicatore, mancato a viri nel i3 Marzo 1 8 atì, d'anni jl merita 
onorevule ntcniiune per esieni a lutto cuore prestato all'apertura 
della sua chiesa carissima. Quindi lo vedemmo aggirarsi per anni ed 
anni per questa contrade, pei fondachi, case e botteghe, c con umile 
portamento, cou dolci maniere implorare, (piai poveretto non fa, un 
solo ceotesimo ancora, e questo ottenuto, col sorriso dell' Angelo del 
Signore riporlo nel canellino, e graiie rendere al suo benefattore 
qualsiasi. Cui tuo accatto mollo giovo alla Chiesa di lui ; e in partico- 
lare ricordiamo la ricca maggiore campana, il celebre organo (artista 
Bona), tutto frutto delle sue inchiesto. Ne già la sola Chiesa di santo 
Apollinare fu decorata dallo zelo ordentissimo del ino pio ipcerdote, 
ma ancora la Chiesa succursale di S. Gio. Elemolinario T. Divotissìmo 
egli alla Gran Vergine Madre, in vìa della lolita queilua, ottenne di 
ornare l* altare di lei colla maestosa statua, esprimente N. D. del Fiosa- 
rio (artista Zondomcneghi), e di preziosi ornamenti in oro tessuti. 
Il deve la Chiesa sua parrocchiale di S. Silvestro P-, al grande riitauro 
della quale somma considerevole somministrò culle sue raccolte ele- 
mosine. Per le quali cose tutte, che brevemente io esposi ad onore 
del Danna, che fummi elementare maestro, quando ne' tuoi anni gio- 
vanili lastenern pubblica scuola alle Cantonali ( uffìzio col quale mol- 
tissimo giovò olla gioventù, poiché la sua scuola era «empio di disci- 
plina, di profitto e di esemplarità ; uffizio che dimiss per Eliche cau- 
le, che poi vieppiù sempre infuriarono) ben molte molestie e crepa- 
cuori ne saranno naturalmente a lui provenuti. II mendicare 4 tempro 
cosa contraria alla natura nostra, perchè li prevede di essere impor- 
tuno, e spesso non ottenere. Iddio si vuole essere da noi pregalo, e si 
compiace anzi che replichiamo lungamente le nostre inchieste dicendoci : 
Chiedete e vi sarà dato : baitele e vi sarà aperto ; ma non cosi gli 
uomini, i quali, non volendo seguire V esempio del Signore, non vo- 
gliono repliche, e quando risposero bruscamente JVb, adiransi e sbuffa- 
no contro chi insiste Lo zelo della Casa del Signore ben può dirsi 

col Profeta, che consumò il Danna, il quale né a rifiuti, ni a bruiti visi, 
né a mortificanti risposte [a cesse. Si ricorda, che entrato in una osteria 
per ottenere un qualche soldo da que' solanosi, fu con villani modi 
respìnto dal padrone, pauroso farle di perdita, e che egli così rispow; 



so 

Si, o /rollilo, io me ire vado a caia mia a pregare per voi. Moltissi- 
mi incomodi e molestie egli sostenne pel desiderio, che in cuore ar- 
de vagli, di rivedere cioè riaperta le sub chiesa. Ed oh chi sa espri- 
mere la letizia santa di lui in quel giorni), e fu nel so luglio i85a, nel 
quale la vide aitine dopo più anni di costosi lavori, riaperta e benedetta 
da Mons. Vescovo di Treviso Farina ! La lagrima del giubilo bagnò il ciglio 
del venerabile vecchio, e sembrava dicesse ; Ora maojo contento. Ma 

ne' taberoaeuli eterni, benché da più anni infermo, e faceva ogni sfurio 
per celebrarvi il ilivin sacrificio, e procurarvi il decoro. Se a'rotli suoi 
fianchi ed a' vacillanti suoi passi, che più non reggevasi nella logora 
persona, non concederai! ili avviarsi allo aecaltu, ben supea egli 
battere e ribattere la sua eassellclla, e con quasi direi moribonda voce 
dimandnrc carila pella sua Chiesa a quanti entravano, standosene bene 
spesso ad attenderli pazientemente allo ingresso. (Oli quanto bellu sa- 
rebbe cusì dipingerlo) ! E chi la avrebbe negata al .venerando ed infermo 
vecdiicrrllu, "ti i'hì v . . 1 1 . > rifulgere venerasi la pietà religiosa? Con- 
forto sempre ritrasse dalle sue inchieste; ma una sola cosa restatogli 
a desiderare, quella cioè, che non più si vedesse vuoto il sacro Cibo- 
rio, ma beosi, come vivamente desiderano tutti i buoni, presto fosse in 
esso adorato il SS. Sacramento. Oh in quali fervei! ti ssi mi e spessi col- 
loqui non lo avremmo noi veduto, come già il vedemmo; oh con quante 
industrie avrebbe sfjgalo i suoi olfctti al Signore realmente esisten- 
te nella Eucarestia Sacrosanta! Questa santa Gerusalemme, questa 
nuova discendente dal Cielo, ami da Dio, è già apparecchiata siccome 
spusa, è già ornala per piacere al suo Sposo ... Ma il suo Sposo, 
il Sacramentato Signore, ancora non le i dato ! . . . Però noi speria- 
mo clic io breve lo otterrà, fra I' universale contento di questa religio- 
sissima patria. Dalle celesti sfere discenderà lietissimo lo spirito del 
Danna, del suo I zelantissimo Cappellano, e compiacendosi di vedere 
genuflessi gli adoratori, si unirà loro a lodare ed adorar quel Dio a 
Cui sia gloria in eterno. 

Il race. 



Dopo breve e penosa malattia, munito dei conforti della Cattolica 
Religione, nell" età d' anni 70 mori in Venezia, nel giorno 56 Mano 
il Sig. Antonio Franceschi, già Capo Dipartimento dell' I. H. Conta- 
bilità Centrale Veneta, e Direttore del disciolto uiBiio delle Tasse Go- 
vernative ; ora Uogiouato dell' I. R. Intendenza di Finanza In Verona. 
— La vedova ed i parent, ilo lentissimi ne danno il triste Annunzio. 
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Nella mattina 3 1 Manu i 8 jG, dopo penosissima malattia, suppur- 
iate con piena calma, nella età di anni GC, in Venezia spirò nel bacio 
.1-1 Signore, Laura Pedrana fu Giovanni di Padova ; donna di cuore . 
eccellente, di specchiale virtù e di rara cristiana pietà, che sebbene di 
sua scelta appartenesse da più anni come Professa all' Ordine delle 
Terziarie Francescane, pure spontaneamente convitalo col fratello e 
famiglia, unite puter continuare ai medesimi le assidue, affettuosi ssi me 
sue cure, e perciò è intensamente lagrimata da essi, come lo è dai po- 
verelli e da tutti quelli che 1' hanno conosciuta. 

Ktl giorno 4 Aprile corrente mancò a vìtì dopo lunga infermità, 
snffcrla con cristiana rassegnazione Paolina Bagolino, v-duva Fonali 
Kcrlam, nel!* età d' anni 79 compiuti. — Il figlio e congiunti ne dan- 
no il triste Annunzi». 

Pregale pace alla Hbb. Maria Bori, naia Longa, ò" anni 63, che 

ne, munita dei' SS. Sacramenti, nel giorno 18 Aprile 1 856 rendeva 
I' anima al Creatore, lasciando tic! più profondo doloro marito, figli o 

Pregate pace all' anima del Co. Stbasliano Zen, del vivente Co. 
Antonio, I. R. Ciambellano, il giorno 30 Anr., dopu 1 3 giorni dì cru- 
dele malattia cessò di vivere nella sua casa in Asolo, nell'età d'anni 
54i confortato d* ogni soccorso della Cattolica Religione. — Il padre 
dolente ne dà l'infausto Annuoiio,e raccuiuanda di pregar per l'estinto. 

Munito dei conforti della Cattolica Religione, dopo lunga e pe- 
nosa malattia, con edificante fortezza tollerata, moriva in età d' anni 
Si, il giorno a4 Aprile, il Nob. Andrea Zan. — La moglie, Marche- 
la Teodora Callotti, e la figlia danno il dolente Avviso, e raccoman- 
dano alle preci dei molti che lo amavano, 1' anima del trapassato de- 
sideralissimo. 

PROTO PIETRO. 

miar le virtù ed i meriti di chi ha saputo guadagnarsi stima ed affetto, 
è monumento vivo c parlante, cui non potranno giammai né far tacere 
le umane vicende, né ravvolgere nella loro nebbia le nere gramoglie 
della oblivione. Tal è il monumento, che non ha guari innaltova la 
Congregazione de' monaci armeni Mecbilaristì in S. Laiiaro alla cara 
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memoria del loro benemerito pìocchò procuratore umico tracero ed 
afléUuoso Pietro Proto, rapito do morie immatura ii di a8 dello scor- 
so Aprile nella virile vigoria dell' clade. Educato alla probità, alla Re- 
ligione, ri 1 11 Ile le sociali virtù, era provvido sostegno MI' esistenza 
della sua famiglia, era consolazione e gioia degli amici, era nobile sog- 
getto ili stima a chiunque lo conoscesse. Una Con gregali un e, come è 
la sopraccennala, non ha che un cuore, non vive che dì uno spirito, 
nun opera, che di una sola volontà. Quindi è, che attestazione più 

fello, quanto volere persino esserne posseditrice de' suoi resti mortali, 
cui nella casa del riposo accolse ad aspettare la futura trasformazione. 
La pace eterna del giusto goda egli lassù, e la luce immanchevole della 
celeste beatitudine ne cinga fulgenlissima la beli' anima. 

Cosi pure nelU Gali, dì Fen. 

La Congrtg. Rttchitaristica. 



Munito dei conforti della Cattolica Religione, moriva in età di 
anni Sa, il giorno a5 Aprile il Sig. Antonio Bianchi del fu Pietro, 
I. II. Commissario Distrettuale in pensione. — 11 nipote dolente ne 
dà II triste Annunzio. 



MAGGIO t GWGNO. 



]| Co. Francato Sagredo del fu Giovanni, dopo breve malattia 
confortato dai soccorsi della Religione Cattolica, in età il' Boni LXV 
mancò a vivi il giorno . a Maggio MDCCCLY1. — I fratelli ed il ni- 
pote dolentissimi ne porgono il triste Annunzio. 

Heir ora prima del XV Maggio i 850 Giuseppe Collioni, esperto 
Chirurgo, ottimo iL-i pinìii, esempio aj.ll .-urlici ; pio, umano, beneGc», 
dopo diuturni, zelanti servigli, de' quelli sempre memore andrà Mirano, 
oltrepassalo di due anni il sedicesimo luslro, nel!' isola Mnranese, ove 
eziandio a prò dell' egro o del tapino curi sol. rj.ia pi estolsi, al tuo 
principio ai ricongiunse, lasciando i figli Anloniu ed Anna dei olatis sirai. 
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COEN GIUSEPPE. 

Nel giorno 1 8 Maggio U Ceto medico c chirurgico compiangeva la 
(lenii I a di; II* ili mt li- ilult»ie Giuseppe Cimn, un» ili:'[iii'i distinti culto- 
ri dell'arte sanutrìce, come lu appella il ilo 11. San tulio. (V. Gm.) Egli 
(lupo luogo, peuinihiiimi, slcaonlidario martiri», lasciai» questo terra, 
nulla fresca eia d" anni 44 con filosofica cristiana rassegnazione, ma : 

Virtù fermassi ad eternare il ninne. (Sunti, nella Gai.) 

Anima, cosi nulla sua [liii;;r.i[i:i il iliilt. Asson (V. Gai.), l.i aveva /or- 
nilo ili perspicace intelletto, ilifeniui vvhmià, di un' upcrusità, che 
sarebbe slata instancabile. Allumo di queste doli si rese benemerito 
alta sofferente ninnili! il : da [.pi inni siccome i hiiur;;ii ;ii,islclilc, pui cullo 
csei'L'ilio prillilo chi] iil'^ii.i). lUlìirili operazioni l'tlicciuenlu eseguendo. 
Cumuli i.lluiiutii laui i'ii in medicina, ebbe in questa pure a segnalarsi. 
]] urici n": infermiccio e triste, a luna lena ed al errila prua lavasi pugli um- 
nralati, special min le nel Cludcrn. the in noi pure infierì nel 1 84;}. 
Generimi di l'urisi-li cu' snui ((illudili, che il riiliieilovauii spesso, nuli 
mai interessalo, né anibiiioso, di osi tulli In stima e lo all'eli» si attras- 
se. ?iù alla sola |i ra (Ica fu i-!i imli-fcssu u vali-ille, uni ari col a a scienti- 
fici lai-tiri diede mano diurna e notturna. Tradntie vane upere classiche 
slroniere, e con mollo n olirò vantaggio, quelle cioè di Cunper, dei 
Ihipujlren, del Baudeloque, del Sapsun, del Larrey, del Velpcau, del 
Uevergie, del Fobre e di aliti, e le illustrò con Aggiunte ed Annulo- 
xioni. Pubblico inoltre suoi scrini originali: Una Memoria inturno il 
Creosoto, vari! Casi clinici, Storie di alcune operazioni di lui, e molte 
Storie di ferite olla lesta. Lesse nel Vendo Aleneo : Sui falli della Me- 
dicina Italiana, dalla sua origine lino a' nuslri tempi. — Paragone fra 
Ire più illustri maestri cbir.ire.hi della eia noslra, Scarpa, Cooper, D11- 
puylren, c la [ialina coorcssu al grande italiano. Questi ed altri dotti 
scrìtti Iugulisi nulla Elicici» [.ella Chirurgica, culla quale intendeva 
rappresentare 1' attuale condizione della scienza e dell' 0 rie. Per note 

10 penso, essere stalo pur una di quelle cause, ebe immerse I' anima 
del dolio scrittore in preda alla iristezio, iu quella tristeiia che 0 morte 

11 ridusse, e a quella morie sì deplorabile, che per lui fu chiamala 
MUericoraia : Trillili* multo occidit. Divenuto in estimazione il nome 
del Coen, meritamente lo si ascrisse a molle Accademie ; sueio del 
Veneto Ateneo, di quello dì Treviso, dell'Accademia Medica di Fer- 
rara, di Bologna, er. Sappiamo, clic c;1Ì cercava ristoro nelle sue malan- 
eonie, fra V olciio ed il sorrìso delle pianto e dei fiori, fra lo svolano 
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ed il canlo degli augellelli, i quali dalla Diligila starna piolosame nle le 
lue pene alleggerivano. Deh, abbia adesso fra gli oleni, i camici, i voli 
celesti pace l'agitato suo spirito, quella pace che supera ogni «intento 
terreno : Pax Dei quae cituperal omncin sensam. 

Il race. 

Cesare Vantili del fu Avvocato dottar Giacomo, ci milite, e 
maestro attuali- di Lingue, noli' età il' anni 58, di onorata e cara Ri- 
terrà ;' col conforti della Religione Lì™ di offerire, trapassando a 
miglior vita, il giorno 13 Maggio. Neil' affittone la vedova su» madre, 
la moglie, con un figlio, ì fratelli ed i congiurili ne danno il triste An- 
numio. — Pregate pace per l'anima di lui. 

Colla ralsegnaiione del giusto, munito ilei conforti della Cattolica 
Religione, nell' ura quinta del dì 3 1 Maggio passò agli eterni riposi 
Giuseppe Tornatimi fu Gio. Battista, in età d' anni 66, lasciando nel 
dolore moglie, figli e congiunti, che ne danno il triste Annuniio. — 
Pregate pace. 

Epigrafe pel Chiarissimo medico Ignazio dottor PenolaWi, che 
mori in età di 78 anni nel giorno 8 Giugno 1 856 : 

PENO UZZI IGNAZIO 
DI ACUTI MENTE INTELLETTI! PROFONDO 
ANIMO UMANISSIMO 
LF. MED1CUC DISCIPLINE LA FISIOLOGICA SCIENZA 
OLTRE BEZZO SECOLO 
AD ISTRUIRE SE STESSO GIOVARE ALTRUI 
MEDITAVA ASSIDUO 
LA SPLENDIDA LUCE DEL BENE OPERATO 
■ L VELO PURISSIMO DELLA MODESTIA 
NON VINSE 

SOCIO OPEROSO LO ASCRISSERO LO PREGIARONO 
IL VENETO ISTITUTO ILLUSTRI ACCADEMIE 
VISSUTI LUNGHI ANNI 
SPESA UTILMENTE OGNI ORA 
CO' SUOI SCRITTI LA DOTTRINA 
COLLA SUA VITA L' ESEMPIO 
DEL MEDICO ONORANDO 
Al SUPERSTITI LEGAVA 



SCOTTt-STOBEH GIULIANA. 



Ah tu, che sodavi tanto quella patrio ce Tei Le, or che appagate 
sono le lue brame, mira con occhio pietoso colei che lasciasti orbata 
degli amorosi tuoi consigli, delle affettuose tue cure, e tergi alquanto 
le lagrime, che deplorano la tua perdila ! Ti sono delle anime di cui 
si vorrebbe poter eternare la loro esistemn. DI questo numero fu 
Giuliana Scolli, naia d' illustre famiglia viennese, oriunda lombardo, 
dolala iV ingegno non comune, di mente elevata, di scella eiluraiione, 
e di un cuore generoso. Fu sposa al distinto capitano di Piana Ga- 
briele Gmtaru Stóbcr, die accoppiava alle più esimie qualità di menta 
e di cuore una integrità 'li cmluini senta puri. Fila alleggeriva i gravi 

mo matrimonio, per la quale seppe Tare i piò granili sacrifici!. Raro 
esempio di matrigna incomparabile : — irla ahimè ! che la falce di morta 
micie quella vita prematura, li g Giugno i 856, olle oro ; pom., mu- 
rili! j i ilo di tulli i conforti della Religione, dopo brevissimo [iiulni ['.a. 
in eia di G4 anni, lasciando uno figlia inconsolabile, che terrà mai sem- 
pre scolpita nel suo cuore, che ella le fu una madre amoroso, ol pove- 
rello una benefattrice compassionevole, ed a tutti quelli che la conob- 
bero un coro oggetto di «re virtù. 

Ventila, li 3t Giugno i856. E. S. 



Da lunga e penoso malattia, soneria con virtuosa rassegnatone 
Antonia Sodai del fu Leonardo, Nobile Veneto ; uomo pio, gluslo, 
caritatevole, padre e marito afFetturisissimu ! caro a tutti che lo conob- 
bero, lasciava questa valle del pianto, ne! giorno 9 Giugno i856, 
dopo vissuti anni Ri ed alcuni mesi. — Pregole pace allo di lui anima. 

JUaìnardi Francesco, Legisperito sapiente, facondo e dotto ora- 
tore, lasciato esempio di edificante virili, nel lungo malore, che tran- 
quillamente sostenne ; coufurlalo da ogni soccorso della Religione, nel 
giorno 1 5 Giugno, nella sua villa di Corcagnan, presso Cavane re, 
pacificamente fornivo 1' anno 84 d' età, volando in itno di Dio. 

Cojì pure nella Gatt. di Fen. D. F. G. 
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II giorno iG Giugno, nella sua villeggiatura olla Mira, panò re- 
pentinamente do questa a migliar vita Susanna baronessa d' Ejb, 
figlia del fu Bar. Giuseppe, e della fu Giuseppa nob. De Beck, vedova 
del Bar. Francescu Weii/nr, d'anni 73, Cattolica. — La figlio, il ni- 
pote e la cognata dolenti pel funesto caso danno a lutti i parenti ed 
amici l' Infausto Annunilo di questa irreparabile perdila. 

MARCHIORI GIUSEPPE. 

Il giorno aa Giugno, alle ore G pum. mori it piissimo sacerdote 
Giuseppe .Warekiori, Professore nel Seminario Patriarcale di Vene- 
zia, in età di 55 anni, lasciando eterno desiderio di ti in tutti quelli, 

bene ci fece, quanto appena ad altri con luoghi anni di vita è dato di 
fare. Attese con grande amore agli studi delle lettere e delle scienie 

società. 1 suoi scolari piangono in lui un eccellente precettore (di Mn- 

periloto. Dava tutto ul bene delle anime il tempo, che restatagli dopo 
lo studio e la scuola, e in casa sua accoglieva ogni di fanciulli del tri- 
llo, e li ammaestrata cun grande lelo e con incomparabile carità nello 
cose della Fede e nel timore di Dio, paterne, tenerissime Industrie 
adoperando perchè volonterosi a lui accorressero. Vegliavo sovente 
volto la notte al letto dc'inoriliondi, c pieno di quello «lo, che solo 
deriva da un cuore ardente di omuro di Dio, non lasciava meno inten- 
tato perchè c' facessero bene quel tremendo passo. Di buon mattino ci 
predicava al popolo ogni domenica, e tutti rapiva colle sue parole 
calile u" amore di Dio. Lunghe ore sedeva nel confessionale, desideroso 
di guadagnare anime a Cristo. Fin negli ultimi giurai di sua vita, 
quando si sentiva serpeggiare per le vene la morte, non volle cessare 
inai dal pio uiuiio. Tonta carità gli ferveva nel petto ! Ni meno col- 
I" esempio che colla parola e coli' opera edificava c santificava altrui, 
che col portamento, col vestire, con lotti i suoi alti mostrava le elette 
virtù otidu ero adulilo I' animi) suo. Mai parlava di sé, mai cereo nulla 
per sé, solo faticando per procurare gloria a Dio, bene agli altri. E 
forse la fatica il consunse, e generò il morbo fatate, che in breve ora 
eet rapii — Anima cara, noi piangiamo la tuo dipartita, e tu forse 
sei già nel Cielo a godere il premio del bene operato. Ha ben a ragione 
piangiamo se tecu veggiamu tulle tante belle sperarne, che avevano in 
le poste la Chiesa e la Società. 



Coli pure nella Gatt. tti Ven. 



FARINA MODESTO. 



Fresco per senile floridezza, bello tuttora per veneranda canizie, 
presente a sè stesso sino all' ultiru* ora, passala nell' limono consorzio, 
nello notte del io Maggio moriva in Padova Monsig. Modesto Furino. 
— Nato a Lugano nel Canlun Ticino ]' 8 Mani. 1 77 1 , compiva dap- 
poi in Pavia, sotto gli auspici! di quel telante Vescovo Monsig. Tosi, 

poi continuai»! ia Milano. In un' epoca 'grandiosa ed ce c e lio naie, chia- 
mato dalla Provvidenza ad uscire ei pur dalla cerchia comune, abban- 
donava le dilette dottrine filosofiche, teologiche, ed il pubblico inse- 
gnamento per obbedire a superiori comandi, ebe ol Ministero del Culto 
lo chiamavano (1). Cangiala la Repubblica in Regnu d* Italia, l'Abate 
Farina, discepolo del ministro Bovaro io seguì al Concilio di Parigi 
del 1S11, confortandolo d'amore, di cure e di consigli, inlento sol- 
tanto a sostenere i diritti e al' interessi delia Chiesa, e creandosi in 
quella circostanza un tesoro di meriti, che forse pienamente solo Iddio 

conio d'incomprese virtù. Reduce al suolo lombardo, mutale le sorti 
dello Sialo, egli veniva eletto Consigliere Ecclesiastico presso il Go- 
verno Austriaco in Venezia, dalla qual Città dopo una gestione breve 

Padova; diocesMmportantissima ed assai estesa, i di eoi confini sono 
abitali dai pastori dei sette Comuni e dai pescatori delle lagune ; che 
novera, oltre il Capo-luogo, città secondarie di rilevanza , nel cui seno 
Iradizlonale è la dottrina, e gli elementi tulli si conpiungono, che co- 
stituiscono la società : ricchezza, povertà, colpe, virtù, corruzione ed 
innocenza, a ri sacrati a ^ popolo, indifferenza e bacchettonismo. Ed 

Istituti!— Religioso per convinzione 1 e senlìmcnlo, ma illuminalo^ 
scevro d' ogni pregiudizio amò quegli Ordini, che sino dall' infanti» gli 
erano dilelli, e vari! ne rimise, come quello de' Minuti Convcnloali, 
de' Cappuccini, de' Monaci di S. Benedetto, ecc. — Amico del con- 
versare e brillante nella parola ; scbìetto per carattere, nobile col po- 



li) 11 Farina ami pobbliealo in Pavia una lodata Opera intitolata: // 
Filosofo Cristiano. 





enti, cortese con tutti ; inflessibile quando 
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vìsilalo ogni più lontano ti 
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sistema ài un .irenico ; e Napoleune, e poi 
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indi Ferdinando dui grad, 


di Cavalier dell' Impera il decurava. — 


Tutti il ««piacerò, e pi 






venire Tari sempre più conoscete dì qual 


Padre si vedovasse la Cillà 


e Diocesi di l'adova. 



I.4rl. Comunicato.) 



Risurreiìone ! A questa parola il mio spirito si rallegra : io respiro, 
e ral sento sollevalo da una inquieta dubbiena che mi opprimeva . . . 
Adesso nasconde l'avvenire un' ora conusci u la dal solo Diu, in cui 
tutti verrà,! liberati ; allora il Signore discenderà dal Cielu fra le ac- 

e il sepolcro^'obberiìente restituirà talli i suol morti. In un momen- 

ognun ballerà alla presenta Vi suo Dìo . . . Il Giudice' supremo' 
dirà ai giusti : Voi foste fedeli lino alla morte. Avvicinatevi, Egli della 
luce, ricevete una corona che non appassisce giammai ; renile a go- 
derò un' interminabile eternità. Allora non vi saranno più pene per 
essi e languori ; la morte non entrerà in Ciclo : la sua saetta l'alale, che 
dal tempo di Ariamo beveva il sangue delle nazioni e dei re, giace 
speziata presso 1' inalile san lalcc. Nuli' esser loro purgato dal sepol- 
cro, nulla resta di fragile e di modale ; l' immenso avvenire che han 
presente è una compiuta beatitudine ed alno termine non h avvi che 
la sola eternità, (llervty.) 



FINE DEL I. SEMESTRE i8S6. 



Lapilli e Menzioni, che appartengono a De fonti antece- 
denti a quello Semeitre, ora erette o scritte. 



] Cimitero, a parlo destra: 

QUI MESSI) I SUOI TENERI F 
MASSIMILIANO ADELAIDE EDO. 



• Innanzi al suo Faltor vive i inni or la le, 
Fuori d' ogni jojpir e d' ogni doglia 
Dell' umor che 1' accendi: cria siili' ale. 

V. Sua Menzione, Anuo iS:"5, p. 34- 



A IIATII.DE CAJ.TT.1MH1 ZONA 
DA SUBITO HOMO ri A T ITA 
WEL DI' XXVII GIUGNO BDCCCLV 
IL PATERNO CORDOOIIO. 

.Va!i!dc Callegari-Zona nella Tresca eli di iig anni veniva ro- 
llila all' amore dei suoi in sul mezzodì del iy Giugno, dopo brevi o 
mol lali sofferenze- Il suo bambino Teodorico era spirai» il giorno in- 
nanzi. — L' affello materno, congenito in lei al muto delle sue viscere, 
non le permise di supravvivere a lai pentita, ed ella segui nel sepolcro 
e si dappresso il suo figliuoletto. — Fiore di ogni virtù sociale e do- 
mestica ; amata e desiderala da quauli la ebbero a conoscere, sino al- 
l' estremo del viver suo Matilde tu esempio di cristiana rassegnazione 
e piclà. — Possa questa breve Icsliiiionianza, resa meritamente alla 
buona defonla, alleviare in qualche parte l' auanno del consorte super- 
stite, che alle altre sventure scnli aggiungersi questa, quale prova su- 
prema a cui lo volle soggello la Provvidenti!. 

diclini .■/mici, 
4 
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Nel I Chiostro di S. Hitbiele : 

a £ a 

I C I DEPOSE 

JEAN JACQUES FRANCOIS CHAPOT 
DÉS ASSEMBL. CONSTITUANT ST LEGISLATIVE DE FRANCE 
PiÉ LE !i DÉCEMP.RE 131 [ AO VICAN DÉPARTEHENT DU GARD 
DECEDÈ LE 8 FÉVBIER 18SI6 A' VE MS E 
OC' IL KTAIT VENI) SALVHR 
LE FILS ET L'ILÉBITIEB DE SE9 BOIS 
MODÉLE DE FEDÉL1TÉ ET DE DEVOUEMENT 
IL A CO>SU«É LA LABOIUEUSE ET THOP COCRTE VIE 
AU SERVICE DE CRAP1DS IHlÉltÉTS ET DE BOX PAYS 
MÙR FOUR LE CIEL 

AEBACIIÉ' EN UN INSTANT A' LA TENDRESSE DE SA FAVILLE 
A' V AFFECTION DE SES Ali IS 
A' LA CONFIANCE DE SON PRINCE 
ENFOIITAXT LES REGRETS ET V ESTI11F. DE TOUS 
LAISSANT A' SON JEITNE FILS 
AH DEFALT DFS TRESOBS DE CET MONDE 
VS aiUHE PATRIUOINE 
DE FOI DE J1EL1C10N D'HONNEUn ET DE VIRTÙ' 



RrEQt'lESCAT IN PACE 



LE COIVI E DE CIIANBOBD 
A FA IT ERIGER ('ETTE PIERRE TUJ1ULAIHE 
V.<i TKAIOIGNAGE DE DOULEUR ET DE UMAHTUDE 
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Nel I. Chiostro, sopra il sepolcro Ancillo, e soltu In Lapide -li 
Giuseppe Ancillo già riportala nel iSjej : 
A 

CATTEMNA BOIYIN ANCILLO 
FIGLIA SPOSA MADRE 
TENKBI88IMA 
■OSTA IL XX FEDBHAR.0 MDCCCLYI 
XO SPOSO DESOLATO. 

•i Ahi tante (lì natura e del Ciel dono ; 
Doli, pregi, virtù, grazie ridenti, 
Ahi tutte chiuse in i(nesta tonilni or tono I 

V. Sue Mcntìuni a png. i3 e i{. 



Nel I. Chiosilo di S. Michiele : 




CUIHlinCI) MEDICO VALENTE 
RAPITO DA IH HAT UBA MOITt 
IL DI' XVIII H AG OIO HDCCCLVI 
NON COMPIUTI AIsCORA GLI ANM XLV 
1 FRATELLI AUn.VHO E GIULIA 
DOLESTI 
ODE SIA VISSUTO POCO 
ALLA SUL FAMA F. AL LORO AMORE. 

La Biografia teggesi a pag. li. 



PENOLÀZZI IGNAZIO. 

virtù, è cosa a tulli i buoni dui oro sii si ma ; essi senlonu per aliro qual- 
che nllcviamenlo al proprio cruccio, nella enumcralione ilei pregi onde 
eia il defunlo adorno. Nella mira adunque di giovare cosi ai molli, che 
acerbamente lamentano lo mancaoia ai vivi del medico Ignatio Dottar 
Peno/atti, noi che do circa trent'anni ci vantavamo di sua cara omici- 
iia, di continua epistolare corri spondema e di qualche comunonio <li 
lavori scientifici, e' ingegneremo colla pochena di nostra menti, eon- 
fortare <uie' rattristati, e disacerbare pure almeno in parte anche il no- 
stro stesso martirio. 



A Pietro Pcnolazii, mercante o n orai issi mo in l'apatie, diilretlo 
<li Adria, In do Dna sua Pasqua Hello, facevolo ricco di quattro egregii 

calura; il scrunilo Curio, distintissimo consigliere giudiziario ; i! terzo 
Marino, die governava gli affari domestici, ed il quarto Ignasìo, di cui 
ora deploriamo la perdila. Vide questi la luce nel 1778, 0 si ebbe la 
primissima educaiiooe in patria. Fiducialo il padre delle belle speran- 
ze, che di sé data anche qucsla sua prole, lo inviò □ Padova, come se- 
de gentile di ogni sapienza, onde ne fosse iaiiiato, e 1* abate Graiiani 
in pai limolare istruì il volonleroio giovanetto nei misteri della Dio- 
sofia ; dopo di cui passò all'Università stessa di Padova un triennio ad 
apparate medicina. Ala sebbene giovane di età, vecchio però di avve- 
dutomi, comprese essere meglio imitare uti proprii sludii I' ape indu- 

sìijmriliiiiinu mele. Laónde il Penola-L-.i volle approfittare il più che 
per esso potevasi degli assennati nomini lutti, pertinenti a' suoi studii, 
che allumo di lui levavano alla fama. Si recò quindi a Ferrara, la cui 
Università ricca di bellissimi ingegni concorse per tal guisa ad addot- 
trinarlo : poi si tradusse nel 1801 a Pavia, ben sopendo calcolare egli 
fin d' allora di qual valore erano i nomi di Raggi, Carminali, Borda, 
Scarpa c compagni, dei lumi dei quali amò far. tesoro. Compiuto ne! 

Università ; udita la rino'niea, In cui meritamente era salito in Bologna 
il Testa pc'snui clinici ammaestramenti, volò in quel venerando Ar- 
chiginnuio, e si pose assiduamente a fianco di queir inclito Ippucraie 
italiano, che onorevolmente il riguardava c l' istruir* con quella sa- 
pienza a lui propria, conduccudolo per mano negli in tra Idilli labirinti 
dei prnticu esercizio, ltcduce in patria : 

Fiat di filosofia la lingua e il petto, 

insieme colla propria famiglia in Adria, se ne stette' colà pochi mesi, 
giucchi; la l ipiilaiiuue acquistatasi in breve tempii di volenl issimi) me- 

circa sette anni risedette, appalesandosi per medico sludiosu, pc Tipica - 

que grave emergente. La Comune di Hontagnana poscia invilollo ono- 
revolmente ad assumersi la sua condotta medica, dove infatti si tra- 
sporlo e risiedette Cu al 1 S4&\ addossandosi cola ciiando la direzione 
dello spedale per sei mesi, a vicenda cui dott. Luigi Haistrello, altro 
medico condotto di quel paese. 

Per tutto il tempo clic il J'cnolazii sielte in Hontagnana fu col» 
riguardato qual nume lulelare ; lanl'era la sua pratica valcmio, la esiit- 
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tczza ile' suoi pronostici, la felicità dalla tue cure, che ninna famiglia 
quasi ili colà non mostrava un individuo per lai da feroce morbo rc- 

Nò a ciò limitavansi le auelluosc sub sollecitudini più suui concil- 
iati ini adottivi ; ma chi raddrizzava per l' aspro sentiero iteli* umana 
vita con saggi ed utili consigli ; chi aiutava con peculio ; chi in altra 
foggia al Ijcn vivere redimeva ; ognuno cjumili contemplava io lui un 

amico, un padre, un protettore, a cui rirurrcre conio : ira di sahezza 

in ogni sciagura fisica o morale, fiè il mio dire verrà tenuto in conio 
d'oratorio iperbuleiKiamcnto, ove si ponga mente che nel i S jO allor- 
quando per gravissimi e pressanti motivi «i risolse traslocarsi in Vene- 
ila, i cittadini tutti di Monlagnana mediante solenne atto di oblazione 
pubblicato nella Gaudi,, Privilegiata di /'eoe u'i, di quell'anno (mar- 
itili a giugno) vollero " con ■fletto unanime ìinisiii't-sl .ir:;li il ^fiipiio 
dolore, pel suo allontanamento, riputato da essi pubblico sventura, 
perché da lutti era egli considerato amico pietosa, valente medico, «1 
angelo di ciiiisoiaziiine. ■ Stabilitosi qui, divenne 1' orocotu di tolti 
gli onesti mudici pratici, die in ogni cosu gravissimo od ambiguo a lui 
ricorrevano per averne consigli e direzione : ni le risposte erano già 
ambigue o sibilline, ma chiare, positive ed utilissime come dalla vero 
scienza poteva» aspettare. 

Convenendo naturalmente sulla falsità del dio Esculapio, confes- 
seremo volentieri, clic erari nella greca mitologia, molla moralità nel 
considerare colui qua] dio della medicina, un sacerdozio I 1 esercizio' di 

allora, univansi entrambi quei pietosi uflìcii nello slasso individuo. Re- 
ne idee amiche, sceverandole dalle fallacie che le ingombravano. So- 
gliono quindi i veri medici riguardare I' esercizio della propria profu- 
sione, qnalc sacra missione, come un destino di Dio, e perciò vi ai de- 
dicano a tutfuomo ; simili in questo ni ministri della Religione, vi fan- 
no intero olocausto di ,ù slessi a salvamento altrui, e si reputano giù- 
slamcnle a quelli analoghi, '^l™" 1 " «•>* ' I "j|f 1 J ) Jj! ri "" 1 , saI J' amcn, ° 

sacrificio a cui' entrambi P non ti sottopongono volo n! erosi : dimentichi 

pericolo onde pervenire alla desiata mela, ohi di dirizzare il morale, chi 
di preservale il fisico ; e mentre i primi solcano mari, attraversano de- 
serti, vanno di mezzo a barbari, non temono gli animali feroci, braveg- 
giano la fame, la sete, ogni orribile disagio pur di redimere un'anima, 
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ì secondi forse in pari grado benemerenti, trascorrono molili, mari, di- 
stanze immense, con travagli, pericoli, patimenti di ogni aorta ; ti cac- 
ciano ili meni) a tremendi flagelli di epidemia pesti lenti oli, a sanguinine 
battaglie e numerosissimi e mie idi al issi mi proietti, par godersi l' inefla- 
l>ile cunlcnlciza (li salvare un infermo, un ferito, Ira mille e mille uc- 
cisi, o per istudiare un'epidemia, un contagio e procurare qualche al- 
li-ji^ianicnto alle umano soffcrenie. Ed ove non sia dato loro praticare 
opere si altamente meritorie ; s'ingolfano negli spedali, si affratellano 
cui poveri, e fanno dovunque fio nella propria casa, un luogo di osilo, 
di soccorso, un tempio disalveila, destinato ud allenire le infermità 
umane, a preservare possibilmente e" ammalali dalla perdiiione. 
Lungi entrambi dal ritenere la propria occupazione come un me- 
stiere qualunque, a cui ugni individuo di meno olla società si dedica 
per procurarsi denari, fortuna, onde vivere agiatissimamente, infine 
per ampiamente soddisfare i due principali movenji dell'uomo \o fa- 
me e la fama, non grava loro la povcrlj. l'oscurili, purclii si adempia 
con esalicela e coscienza ai propri! doveri. Conoscitori profondi delln 
malti delle mondane Soie, intimamente convinti di alcune verità sa- 
cro-sante, assistono con pari affollo il ricco ed il povero, ese otten- 
gono dal primo con ebe onorevolmente camparla sé e le proprie fa- 
miglie ; sperano per conto del secondo, cui in ogni maniera giovano, 
premi! e ricompenso maggiormente duraturi in più spirabile aere. Cult 
pensava e conduce vosi il mio Penolaui. 

■ Conscio egli del sublime dello di Cartesio, qui bene Intuii, bene 
vixil. desiderò il bene altrui, la proprio quieto e felicità domestica, 
più che il rombano delle cariche e degli onori : pago del sacro titolo 
di medico, che porla con sé in indissolubile nodo unito I' altro di 
filantropo, ne esercitò csleiamecitc gli obblighi senza che ne cercasse i 



ncr:biltnsitii : chi.- tini hto pure tcurclicn a didattico segui gli avanza- 
menti di sua professione, e vi cooperò albi issimamcnlc. Già fin dai 
piimonlii della italiana dottrina inedie» della irriln-.ione afiatiipò egli 
su di essa alcuni dulibii, pubblicando eoi torcili del Seminario di l'adova 
nel!' anno i £ i j le sue RÌJlesiioni sulla Teoria della IrrùUaione ; e 
tulli gli antag'ini'ii Ji qucila rlnii iin;i rlie vennero poscia, e non furo- 
no pochi, non fecero aliro all' incirca che ripetere più o meno ampia- 
mente i suoi pensieri. 

Dappoi ^li ampii Arliroli ìrrilinimir, Morlclitn. uomo deliro c 
sìniilro, dal Penolam ile» pel iniu Dizionario classico di Medicina c 
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di Chirurgia, formano arra fieli' allena a cui giungerebbero simili la- 
vori, se i talenti di nostra penisola colessero occuparsene. 

Ascritto a molte Accademie, fu membro attivissimo ili due con- 
gressi scientifici di Padova e di Veneiia, dove presiedette o furmò 

adunante presentò egli un finitissimo lavoro sulla Migliare, che si 

tempi, e meritevole rlì starsene o par.iggio con quelli dell'Anioni, del 
llorsieri e degli altri classici. Poi nel .845 ragionò della Migliar* Per- 
ni d'osa, scritto di poche pagine ma preziosissimo, specialmente per quelli 
che esercitano in paesi iufiueniati dalle febbri perniciose e larvalo. 

_ Eletto Protomedico di costi, se ne dimise conscieniiusamenle, vi- 
sta la iacompntiliiiitii ili lum ritieni pitie le importanti i ncu r» berilli an- 
nessevi, atteso te molle sua occupazioni quale medico pratico. 

Una sua Monografia sulla Colelitiasi, pubblicala nel i 85 1 fa di- 
sperare ogni cultore d' Igea, di aggìongere nulla a codesto argomento, 
vuoi come fisiologia, vuoi come patologia o come clinica ; e già pochi 
mesi chiestogli da me un suo articolo pratico sulla migliare da inseri- 
re nel mio terzo Dizionario di scienze mediche, che suiti di quella im- 
portanza cui tutti potevamo aspettarci ; ne correggeva io le ultime 
bozza, quando mi colpi lo sciagurato annunzio di sua morte, avvenuta 
ruttava sera del corrente Giugno, appunto per migliare, quasi che co- 
sili si volesse vendicare dello smascheramento e della debellazione di 
essa per opera del Penaiaai. Ma di si «Talli suui dettami favellerò più 
distesamente in altra Biografia. 

Sonvi altresì di esso vari! altri scritti, come Discorsi Accademici, 
Memorie e simili, che sebbene lutti importanti ed utili, pure mi con- 
viene per amore di brevità trasandate. 

Hè finirei si di leggieri queste disadorne linee, se lutti volessi 
annoverare i pregii inorali ilei Penolani. l'ornilo di probità piuttosto 
antica che credibile, di alTettu verace e provato pe' suoi colleglli, di 
umiltà verso ciascuno fin nello esporre le proprie opinioni, sebbene 
lutle giuste e convenevoli, usava tale soavità di modi, tanta urbanità 
e gentilezza, che parevi) volesse farsi scusare della ragione sua, del- 
l' altrui torlo, e del non talentare forse essa a quegli, cui pure retla- 
mentc la indirizzava. 

Ecco il giusto che io piango, e per la mancanza del quale com- 
patiranno meco migliaia di riconoscenti, do lui sovranamente beneficali. 

Così pare nella Gnu. di V en. 5 Luglio i85G. 

M. G. Iloltor Levi 
Medico pratico in Veneiia. 
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Munita liti conforti dolio cattolico Religione, che professo con 
t-era [>i e là, con serenità eli mente e tranquillità di spirito, non com- 
pililo annuii il LV1 anno di sua età, lasciando immersi nel dolore c 

rava nel bacio del Signore, la Sig. Francr.schìna Bernardi, nato Ho!). 

sorella, ollima maglie, ed ottima' madre. — La sua memoria sarà be- 
nedetta ila quanti la conobbero. 

Dopo lunga c penosissima malattia sopportala con cristiana rasse- 
(•nazione, moriva in Venezia, nella mattina del 14 Maggio iS56, 
Francesca nob. Sanfiori, moglie a Gaspare Francesco Bernardi, Con- 
sigliere presso questo 1. II. Tribunale Provinciale. Ebbe ì suoi natali 
nel luglio 1800 in Serravalte dal doli. Lorenzo nomano della nobile 
cii antichissima famiglia di Sanfiori e dalla nubile Giovanna Giacobbr. 
D h animo elevalo, e d' ingegno non comune, ma pure modesta, pia e 
religiosa, ma sema ostentazione, operosa, caritatevole, fu la decessa il 
modello d' ogni domestica virtù. Perduti i genitori, piangeva nel vol- 
gere di non ben tre anni la mancamo successivamente avvenuta di 
Ire amatissimi fratelli chiari nella magistratura o noi sacerdozio, onde 
con si replicate prove educavasi quell' anima veramente cristiana alla 
rassegnazione in Dio, e veniva tale virtù in lei a tanto grado di perfe- 
zione, che presaga in questi ultimi tempi dell' esito fatale, che pur 
troppo dovea avere il lento morbo, che da più mali ta travagliava, 
avea animo di guardare con mente serena I* appressarsi dell' estremo 
fine, e di distill i ci vi supiu IraTi.jiiilla ; Imnclic di tratto in tratto il 
pL-nsicru tli lasciare isolato il dileltìssiino consorte, dal quale, per jina 
reciprocaiiia 1!' all'alto c di stima, per un uniforme sentire, e per le 
miti abitudini conimi te pareva nou dovesse discìogliersi giammai del 
corpo come oc rimaneva perenne 1' nnionc dei cuori, di lasciali- in funa 
inni irin.'ia e vndi '.s filini figlia, cui amava più che la pupilla degli ocelli 
suoi, e di non più vedere altra sua cara parente cui nvea in amore 
come se figlia o sorella le l'osse stala ; benché, diceasi, un lai pensiero 
sorgesse a combattere quel suo slancio generoso e a spremerle cocenti 
lacrime, cosi che nella lotta di si nubili lentia] enti non avresti saputo a 
quale desiderare il trionfo, se vero è che, finché siamo vestili ili mor- 
t.ili spoglie, non può, né deve estinguersi nel tuoi' nostro lutln quanto 
v" ha di terreno e materiale. — Salve, o anima bcncdella in ciclo ! 
conforto a te, osiciio consigliere ed amico per quanto I' animo tuo furto 
e pio saprà ripeterlo ili colossi! u lenire V iu;erbi;iima perdita ; e larga 
credila di domestiche c cristiane virtù per le, n Maricllina, cui la me- 
moria im[icritura della madre giiitli.-ra alla più bella mela nel caniminu 
di questa vitti V. S. 

Così pure lidia Gait. di fen. 
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Susanna Baronessa Wtlilar di riank etisie in, nata Baronessa 
Eyb, si stabilì ila oltre trenta unni in Venezia, guadagnandosi I' affetto 
e il rispello di lutti, col suo sempre eguale procedere cristiano e leale. 
Di cuore sommamente sensibile, ella si rese l' adornamento e la delizio 
delle primarie società, che coro piaci vanii invitarla; era ami brama 
di ogni colta persona venire a lei presentata, e cercava ella con le più 
stjiiisiii: forma corrispondere all'opinione, che si fece meritaci «ite, 
l'ormando in sua casa il più scelto convegno di gente distinta. — Tro- 
vava la rispettabile e nobile Signora il suo maggior piacere nel pre- 
starsi spontaneamente a confortare con continue beneficente le angu- 
stie del misero afflitto, che da lei cercava assistenza. Figlia, nipote, co- 
gnato piangono con sentimento di gratitudine 1' angelo defunto, che 
lascia per sempre nel loro cuore una dolorosa memoria. La sua spoglia 
mortale fu trasportala il 16 Dicembre corrente nel privalo oratorio in 
villa di Mira sul Brenta, indi' apposita cella mortuaria, eseguita per 
online ildla figlia c del nipote, che offrono questo doveroso tributo di 
amure e rispetto alla loro tanto amalo madre ed avula, pregando i ge- 
nerosi lettori d' intercedere dal Dio dello misericordie pace e riposo 
alla di lei anima, che lasciò in terra una sì bella ricordanza. ( V. An- 
nunzio a pag. a6.) 

Cosi pure nella Ga-uj.. ili Pinata. 

Un Amico di Famiglia. 



SECONDO SEMESTRE MDCCCLVI. 



LUGLIO ed AGOSTO. 

Mancò a vivi nel giorno 4 Luglio la Co. Polissena di Wwrn 
Kofier e Falsassina, nata Co. De Brigida ; Doma di Palano, Dama 
della Croce Stellata e dell' Ordine di Malia ; vedova di S. E. il Co. 
Giù. Daltiita di Thuru, Consigliere, e Cavaliere di vari Ordini. 

Giorgio Nob. Comtlìi, Cavaliere De Sluchcnfeld, d'anni Gì, 
I. R. Impiegato, dopo malattia penosa 0 lunga, moriva nel giorno 1 1 
Luglio, piamente rassegnato, e munilu di tulli i couforti della Religio- 
ne Cattolica, lasciando dolente la moglie diletta. 
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Nel giorno a i Luglio, dopo non lunga maialila, munita dei ioli 
veri «infuni della nostra santa Cattolica Religione, spiro nel bacio del 
Signore, la Noi). Sig. Paolina Sommo del fu M. Aurelio Gallo. Mori 
come visse ; sempre in Dio e con Dio, nella tranquillità dei giusti. — 
Il marito dolente ne <là il triste Annuario, ed imploro, per essa una 

Net giorno 1 1 Agosto, il giovine Luigi Mancato di Alvise, non 
tocchi ancora li jj anni di età, da lenta malattia consunto, volava dal- 
l' amplesso de' suoi cari a quello del Signore, lasciando per le sue rare 
qualità, infinito desiderio e cordoglio. — La Famiglia dolentissima. 

VAHGESDO GIO. BATTISTA. 

Cosa è mai la vita dell' uomo 1 . . . Chi lo avrebbe mai detto, che 
il Sacerdote D. Giù. Ballista Vargtado dì Udine morir dovesse nel 
giunto duodecimo ili questi) mese 1 ... Oli si facciamola una osserva- 
tone in nostro vantaggio, giacchi l" opportunità ce lo presenta. — 
Quando certe repentine mutazioni estraordinaric facciamo o nelle più 
franche membro, o nella solute più vigorosa, o nella più ringiovanito 
ilsunomio, o nella giocondità dell' animo, allora è bene spesso che si 
avvicina la morie. Così lume, quantunque prossimo a spegnersi per 
mancanza di alimento, se voi il vedete all' impruvviso metter e luce sua 
inusitata e bella, voi pur allora il vedete ad un trailo spegnersi. Ma 
che porlo io mai di lucerna ? Non è furse vero, die l' uomo sul lettu 
disteso di morte prima ili esalar I' ultimo lìolo, bene spesso monda al- 
cuna speronia di vita, e coir aprire gli occhi, e col ritornare n*i sensi, 
c col pronunziare alcune parole a' circostanti 1 Si, è rerissimo, e da 
ipicsto apprendiamo o nun cunfidare nel lusinghiero aspetlo, ma ami 
a temere c regolarsi, clic forse con tolì meni natura ami il Cielo ci 
avvisa. — Io vidi il sacerdote Porgendo pachi giurai prima della sua 

maestosa persona scmlirara che avesse a loltore culla morte, lino agli 
anni più tordi, e solamente 5a ne contava -, il roseo colore del suo vol- 
to, r ilare suo guardo muslravalu piucchù innanzi sono c felice; eppure 
dn li a pochi giorni, con mio sommo stupore, lessi lo Annunzio di 

suo mansionario, che decoravate collo dottrino, colla gravità, colla 
pietà religiosa 5 che sorreggcvala nelle ecclesiastiche funzioni dirotissi- 
rue, c col sedersene ne 1 tribunali di penitenza. Fu dottor in Teologia, 
•lutto oratore, che spesso perorò da pergami, Professore, Catechista di 
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".digiuna nell' !. H. Scuola Tecnico, il quale coli' esempio e colla 
voce istruì quegli scolari nella scisma principale, U Religione, pubbli- 
cando anche in loro vantaggio Istruzioni Scritturali. Lasciò quindi in 
Veneiia, in cui da molti anni soggiornava, chiara e distinto memoria. 

Il race. 



Il giorno 13 Agosto, confortato degli aiuti della Religione, dopo 
lungo e penoso morbo, spirò nel bacio del Signore, Girolamo Basii 
del fu Leonardo, d'anni S7, di condizione possidente, Impiegato 
presso la Congregazione Municipale di questa R. Citta. — La dolente 
moglie e i desolali fratelli ne porgono il triste Annunzio. — Foce per 
lui pregaie. 

Nell'ora XV del 14 Agosto volava al Cielo l'anima angelica 
della non trilustre Caterina di Girolamo Antonio Gennari. — Il pa- 
dre ed i fratelli dolentissimi ne danno il tristo Annunzio. 

Nel giorno 16 l'inesorabile morte ad ogni terrestre dolore to- 
glieva il Chirurgo Signor Giovanni Dottor Bocciardo d'anni 53, cu) 
tratagliava da circa quattro mesi un pertinace malore. — La moglie 
ed i congiunti ne porgono il ferale Annunzio. — Pregale eterna requie 
all' anima sua. 

JAGEB GIUSEPPE. 

Sob. Polo. 

» Flos appartieni in terra nostra. Nel bel giardino di Dio, dir 
voglio la chiesa di S. Felice, un giglio appunto si vagheggiavo, che 
bella mostra faceva di sù. Spargevo odore soavissimo, dolce un zeffiretto 
il vezzeggiava, ne micidiol ferro scorgevnsi, che cosi vegeto e fresco 
sterminare il dovesse ... ma ahi che da Borea ed Aquilone percosso, 

pena vitto spari. » Flos valuti subito ttrescens, virente prostrata!, oc- 
cidit juventa! — In questo Gore simboleggio re io intendo il sacerdote 
D. Giuseppe Jugcr, il qaale da' suoi primi anni addetto a questa 
chiesa, da soli tre ne era incordale, a che col giorno 19 Agosto, dopo 
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quattro mesi ili malattia, mancò alla patri» sua, Veneti*, coniando 
anni iG non anco. Oli quanto lutto cagionò tale perdilo ! Quanto no 
furono addolorati i svini cari 1 Quanto si dolsero i dì lui correligiosi, 
quelli della Veneranda Congregazione di S. Luca, della quale era 
Membro in Numero l'raelatorum, i Professori c gli alunni del Pa- 
triarcale Seminario, nel quale era Professore di lingua germanica. 
Piansero moltissimi, numeroso concorso onorò il funerale, e tutti ripe- 
terono : pi Hai nane caassa ludi, qui dudum spei letitìac fuit -' E ben 
furono giusli i lamenti e le lagrime, poiché egli per pietà, iclo, inge- 
gno crasi distinto ; il suo ingegno, col quale aveva ritrailo moltissimo 
profitlo nelle lettere, negli sludi sacerdotali, mediante il quale fu 
per alcun lempo Imp. Heg. Revisore de 1 libri ; lo zelo già mauitusìolo, 
nell' eseguile con diligenza le mansioni di sacerdote -, quella pietà che 
lolla liei In apparitagli in volto : u Pictatc, te/o, ingenio conspicuus , 
vìx visin, immiti fato evanuit ! Che dunque restaci se non bagnare 
con pianto il tumulo di un giovine sacerdote, che d' indole dolce for- 
nito, di geniale aspetto, di modi geniili, tutti accoglieva affo tu osamen- 
te, e il poverello licncCeava in modo eroico, e con occulte elemosine. 
Clic dunque restaci se non cogliere fiori e con essi ornare il sepolcro 
di ehi ci amava, c noi puro amavamo ed ameremo? » Lacrymis tan- 
tum funere proicquimur, guem fraterna propt officio neqaivinms. Il 
Cielo ti accolga, o anima eletta, c sii hcala dell 1 amplesso di qncl Dio, 
cui fedelmente bai servilo. Il race. 



Il giorno ìi Agosto, munito dei SS. Sacramenti, confortato 
dagli altri ecclesiastici aiuti, nelf età d' anni 77, mesi 3, il M. Jì. I>. 
Giuseppe Crison. detto llnilai. Vicario mentissimo in SS. Giuda e 
Tii.lil.u Apiisliili, Gioirai elio della Veneranda Ciiugregaiiiine di Santa 
Maria Formosa di questa cillà ; csemplarissimo nel servizio indefesso 
delle cilici' p;iri[M'^![iale e succursale, nel decoro del saero tempio, 
nella carila verso i poveri, cui sempre suliragava, lasciava questa valle 
di lagrima per volare al Cielo a raccogliere il premili delle sue eccle- 
siailicbe fatiche. — Pregale pace all' ottimo, al pio sacerdote, che giu- 
ramenti: piangiamo. 

Domenica aij corrente, dopo rapido morbo, volava al Cielo /Va- 
ria Fadiga del fu Domenico, donna a quanti la cunobbero cara per 
soavità di costumi ed angelico carattere. L' età senile non Tu alla fami- 
glia del pili piccolo alleviamento nella perdita dulorosa, poiché vi sono 
anime cosi dolci e pure, che la loro dioiora su questa terra non sem- 
ina mai lunga a quauli di famigliari legami o da sincera amicizia sono 
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ad esse legali. Amorosa pei nipoti ni grado da superar quasi la fona 
dall'affetto materno, era sempre l'angolo della paco nelle domestiche 
cose, nò inai la sua parola sonò che accenti di concordia, d' indulgenza 
e bontà. Kra amata dalla gioventù perchè sapea compatirne i diletti ; 
svegliata di niente, benché grave il' anni, la sud compagnia era simpa- 
tica a lutti, perchè scevera aflatlu da quelle stranczic, da quelle bur- 
bere ringhiosilà, da quel lamentare sempre il passalo, e dispaiare il 
jireSL-ule, che i: Milita c nei-essiii'ia usui» ili chi non pnù vivere ornai 
che delle memorie. Queste poche righe non le abbiamo scritte per la 
moltitudine dei lettori, che sappiamo non possono feotire intereite 
al racconto di domestiche c non conosciute virtù; ma perchè quelli che 
la conobbero e seppero ornarlo, leggendo l'Annunzio della sua perdita, 
le preghino pace. X. 
Cosi pure arila Glia, di Feritila. 



Sei giorno aO Agosto, dopo quanto lunga altrettanto penosa ma- 
lattia, munito dei conforti della Cattolica Religione, Dell' età d' anni 
ja, il Sig. Modesto /inanimi fu Gaetano, Segretario in pensione pres- 
so 1' I. H. Tribunale Mercantile, morì quol visse, ottimo marito, padre 
affettuoso, immersi nel più fitto dolore lasciando la vedova ed i figli, 
che ne porgono il triste Annunzio. 



SETTEMBRE ed OTTOBRE. 

malattia, sofferta lin cristiana rassegnazione Vinaria fisca Hai d'anni 
M, lasciando immersi nel dolore, la madre, il fratello ed i congiunti. 
— Pregate paco all' anima dì Lei. 

Nel giorno settimo di Settembre, munito dei coniarli della Santa 
Religione Cattolica, spirò il Nobile Sig. Gio. Marco Calbo-Crolta del 
fu Fedriga, nell' eia d' anni Gy. Egli era nipote del nolo ed esem- 
plarissimo Podestà Calbo Crolla, morto nel i 8 1 8. Le virtù dello x<u 
sembravano dilfuse nell' illustre nipote, il quale nello esercizio delle 
cristiane virtudi, nelle opere di cristiana pietà, trovava soltanto le sue 
delizie. — La cara esempi ari ss ima memoria sua rimarrà tempro indele- 
bile nella moglie e figli del suo nipote, che ne rimasero dolentissimi ; 
nonché nei poveri de' quali era benefattore. // race. 
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Dopo lunga maialila, lofferta con edificatile rassegnazione, mu- 
nito di tulli i conforti della criitiana Cattolica Religione, nella giovine 
età d'anni 16, moriva in Padova nel 3 o Se», il Kob. Co. Gii corno 

Antonio Mìari di Felice, e della fu Kob. Anno Cumano Il padre 

■leiolato ne porge il trilla Annunzio ai parenti ed amici, supplicando 
di una prece per queir anima benedetta. 

MALGRATJI GIOVAMBATTISTA. 

Religione santissima qnanlo tei adorabile I Te benedice persino 
1' empio, quegli che tuoi precetti e consigli dispreiza e bestemmia. Non 
appena lascia questo esigilo un tuo seguace fedele, che tosto egli il 
loda e lo esalta, sebbene dapprima atea detto la vita di loi un' insania 
ed il suo fine senza onore. E forse non fu cosi nel giorno So Settem- 
bre, quando un' onorevole Iscrizione pubblicata che S. E. i! Signor 
Giovambattista Malgram, Barone di Monte Nuovo, era morto? . 
Hon eravi direi quasi nessuno, che non compiangesse tale perdita. E 
murlo, ripetetesi, 1' uomo pio e caritatevole ! . . . Egli era un santo 
uomo! ed una eiella copiosa schiera d'illustri soggetti mestamente 
accompagnava ed onorava la salma di lui al sepolcro, riposandola nel 
Chiostro lì di S. Michiele, sul cui avello scrive vasi come se il nome 
solo di lui bastasse : Cujui nomea latii est : 

GIOVAMBATTISTA DAR ONE DI Al AL GH ANI 
XXX SETTEMBRE MDCCCLVI. 

Entralo sino da suoi anni p.ù belli ne' pubblici impieghi, noti è 
i dirti con quale e quanta sagacia, con cpialc e quanta attività, vigore, 

i suoi illustri coetanei, i suoi amorosi ed ossequiosi dipendenti, e 
mollo più il dicuoo le cariche, aile quali lo ionalsarouo ì suoi meriti, 
cioj di Presidente del Mariterò Camerale ili Lombardia, quindi di 
I. R. Piefetto delle Finanie io Tentila, e Presidente in quiescenza. 
Lo attestano gli onori io' quali lu premiato, cioè di Cavaliere di li. 
Classe dell'I. li. Ordine Austriaco della Corona di Ferro i di Consi- 
gliere Intimo di S. M. I. B. A. Ma ebe dirò dell' insigne sua pietà re- 
ligiosa? Parti la Metropolitana Basilica, che se l'ebbe a parrocchiano 
e guardiano generoso e piissimo. Parli la Confraternita dell' Addolo- 
rala Signora, nella chiesa di S. Giuliano, che nata appena nello scorso 
anno, a giganteschi passi grande divanne, da numerosissimi ed illu- 
stri Confratelli sorretta, la qnal dalla di lui fratellanza, intervento, ele- 
mosine ricevette decoro. Parli quella a N. D. del Carmelo dicala, la di 
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cui illustre Curili il Icr ni la onorava qual Confratello. Divolissimo a Maria 
sollo il titolo specioso del dirmelo, bene spesso la visitava divoto, e 
le mostrava la divozione con largizioni munifiche. Parlino i templi 
tutti di Venezia, a' quali acceso d 1 amor divino portavasi, benché lon- 
tani, ad adorare giornalmente il Divìnissimo Sacramento, quando sta 
esposto alle adorazioni dei fedeli, nelle cosi dette Esposizioni per 
Carla, liti quanto era edificante il vederlo ! Nelle ore nelle quali G. C. 
sta esposto si, ma quasi abbandonato, egli deliziava, il suo spirito 
col trattenersi a lungo in ferventissimi colloquj col suo Signore, e 
sema aliare palpebro, e senza dar mulo di vita, perseverava in adora- 
7.;i>]ir: pi ii T'irida '. . . . K clic ili.ù pui il ella .'ila ilarità verso i poveri 
Oh benedetlo quanto non fusti pietoso e generoso ! I poveri erano 
r oggetto più c3ro al suo cuore, considerando in essi la persuna di 
Gesù Cristo. Lo attendevano per ria, sulla soglia, batlevan alla sua 
ria. ed cjli con una dolcezza veraaicntc celeste li soccorreva genero- 
samente. Ma che dissi io mai col dire che essi accorrevano a lui ? Dirò 
anzi che egli il primo e spontaneamente portavasi olle C3sc del nobile 
decaduto, e culla nobiltà del suo tratto, eolle dolcezze delle sue ma- 
niere voleva secrclamenle beneficarlo colle stesse sue numi, togliendo 
cosi a lui quel rossore del quale avrebbe rosseggiato il suo voltu 
ricevendolo da altri. Quante famìglie non si dolsero in questi fiorili 

gno ! ... Oli morte perchè mal rapirci personaggio si pio, si pietoso 1 
Perchè mai toglierlo nella sola età d' anni 70 !.. Ma a che desiderare 
la terra a cbi nitro non anela che il Ciclo ? . . 

Il race. 



Il giorno g Ottobre, nell'età d'anni 09 passò alt" altra vita, 
mimilo dei conforti della Cattolica Religione, il M. li. D.Andrea 
Bonomo del fu Nicolò, Cappellano Corale di Titolo Presbiterale della 
F. R. Rasilica di S. Marco, e Membro della Congregazione di S. Can- 
ciano. — La madre ed i fratelli dolenti ne danno il triste Annunzio. 



Cattolica Religione, cessi di vivere nel giorno 20 Ottobre il Sob. Co. 
Leonardo Domi dalle Uose del io Giovarmi, nuli" età d" anni ao non 
ancora compiuti. — La madre immersa nel più prufuudu dolore ne 
partecipa il triste Annunzio. 
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Celare Dott. Berti, Modico Chirurgo a Sa anni, nel ao Ottobre, 
affronto da lungo malore moriva. — In luì nobili sensi, svegliato in- 
gegno, ferola virtù. Che fosso gioia non seppe ; mollo sofferse, non 
lamentosi! : colla serenità del giusto Dell' eterno sonno addormiva. — 
La Famiglia desola tissim a Bonomia. 

la morlt delio stesso. 

Non lamentar che a Te, del mio più grato 
Della suora non giunga il mesto canto; 
Ella non ha per Te, spirto adorato, 

Altro che piatilo. 
Però che quando de 1 più santi affetti 

Sola reliquia a noi resta una pietra, 
Muoiun ri' affanno sulle labhra i detti ; 

Muta è la cetra. 
Pur se a colei che ti chiamò fratello 

L* opra de' versi non consente il core ; 
Abbi da me lui lagrimato avello 

Almeno un Gore. 
Oh se l'affetto onde per (e più bella 
Era la vita alla deserta suora, 
Di me, come quaggiuso, a te favella 

In Cielo ancora ; 
Eco del suo dolore, a le sia grato 

E come il pianto suo, spirto adorato, 

Dolce il mio pianto I 

Alimi Mander. 



NOVEMBRE e DECEMBRE. 

Elisa Ripamonti Carpano non è più fra noi ! ... Poveretta dopo 
lungo e tormentoso soffrire, la mattina del 7 Novembre i856 spirava 
nel bacio di Dio in Milano, sua patria, sebbene ancor fosso in fresca 
elude ; ma ora la sua bell'anima si bea noli' Eterno 1 Nell'amaro vuoto, 
che ci lascia lai perdita, non ci resta che la sua cara memoria, e que- 
sta vivrà sempre perenne in chi la ebbe ad avvicinare, ammirandone le 
rare virtù. Dotata di elevato ingegno, moglie affettuosa, benevola a 
tutti e più ancora a' suoi dipendenti, non Inscio figli, non 11' ebbe ; 



46 

poiché la Pruvildcnia 1' aveva dettinola qua! maitre a quelli, che ora 
no piangono la dipartita. — In meno al tuo acerbo dolore ti conforta 
u Paolo, che se la memoria della tua consorte ti fa ora meno cara la 
vita, noi procureremo di temperala il tuo ailbnno, addoppiando verso 
di te il nostro affetto. Non ti sia discaro quello sfogo dei nostri cuori. 
Ancor una volta si nomini la nostra padrona, poi ne! silcmio essa ac- 
colga i nostri voti, e dall' alto guardi benigna il modesto Gore del sem- 
previvo, che poniamo dolenti alla sua tomba. 

CojÌ pure nella Gali, di Peritila. 

1 dlpeiul. della Casa Ripamonti Carpano in Vcn. 

Piota. Non disdice inserire in questa Raccolta una Necrologia 
spettante ad illustre Signora di Stilano, poiché essa c nota benissimo 
anche a Venezia, in cui soggiornava alcuni mesi doli' anno, e perché In 
distinta Ditta Ripamonti Carpano tiene in Veneiia rinomalo Litogra- 
fia, nonché negoiio in S. Marco. 



Antonio Dott. Saccarda, Medico Primario nell* Istituto di Son 
Servili'), dopo quattro mesi di patimenti, tollerati con edificante rasse- 
gnazione il giorno i a Novembre fra i conforti della Religione Cattolica 
neh' età di ;g anni e sci mesi passava da questa vita ali 1 eterna. — La 
Famiglia desolalissìnia raccomanda alla memoria dei fedeli l'anima 
benedetta. 

L'egregio Sig. Girolamo Casorctti, I. lì. Liquidatore della Cassa 
Centralo, dopo infermili di alcuni mesi, munito dei conforti delta vera 
Religione, spirò nel i 5 Novembre nell' età d' anni 54- Merita onore- 
vole menzione per le ottime di lui qualità morali e scientifiche, mercè 
le quali slava nella estimazione e nell' onore. Era zelantissimo nell' esc- 

— Nelle vacue ore, riponeva sua deliiio e distrazione nei libri, c 
frutto dal suo ingegno e studio na sono alcune eleganti dolio poe- 
sie già pubblicale, ed tu altre prose e poesie, che si pubbliche ranno. 
Fu socio meritamente di varie Accademie dello Stato ed estero, ed un 
lampo I. R. Revisore dei Libri. — La sua memoria vive e vivrà dui- 
Rissima ed onorevole nella moglie, nei congiunti, nei colleglli di Lui- 
ciò, i quali vollero tributargli pubblico laudo nello Gazzella di Veneiia. 
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Neil* oro primo del giorno 1 6 Novembre, dopo lunga e penosa 
malattìa, sostenuto con sublime rassegnali un d cristiana, assistilo da tulli 
i confoi li della Cattolica Religione, spirava nel bacio del Signore, ta- 
f^iiiinlu i|iicila valle ili pianto per godere sema fine il premio dei giu- 
sti, il Kob. Antimo Barbaro fu Antonio, nelP età d' anni 64. — La 
consorte lacrimandone la perdita, porge ai conoscenti e amici l'Annumio 

Nel giorno 20 Novembre mancò repentina melile di vita d'anni 
Ga il Nub. Sig. Conte A trite IT, dello Giovanni RFaccnigo, Cavaliere 
del S. M. O. di S. Stefano, Tenente nell' [. R. Armato. 

Lungo e penoso malore trasse alla lombo nell' ora V del giorno 
XX Novembre, Domcniw f'erdari. Farmacista, d'anni 7S; uumo in- 
tegerrimo e religioso. Ebbe n dcliiia soccorrere il poveretto ; cogli 
amici ci fu leale ; coi figli esemplare d' ogni della virtù. — La moglie, 
i figli, i congiunti e quanti in vita e! soccorse col consiglio 0 coli' upe- 

.14 Andriauna Molino, vedova IHotinari, I' ora III pom. del 
ai Novembre suonava l' ultima della vita d' anni S.^t 'lupo lunga mn- 
tntlia con rasicgnoiiono «offerta, e dai suffragi della Cattolica Religio- 
ne confortata. Lasciava nel perenne desiderio di sé i figli dolenti, die 
ne danno il (risto Annunzio. 

Set dì 1^ Novcmb. dopo lungbe sofferente fisiche, il Sig. Conte 
Giovanni Queriai Slampalia passò agli eterni riposi d'anni ^G. — 
Chi lo conobbe ancor giovanetto, meravigliò al vederlo così tranquillo 
cos'i alieno dai mondani sollaisi e sempre indefesso s ■ c; I ■ stilili : spmìal- 
mente nella poesia trovava le sue delirio. Frutto ne fu il divenire pur 
esso elegante poeta, e prova ne sono gli Inni sopra. 1* Amore e la Luna 
da lui pubblicali ne' su.ji prioii .inni Rimanili ; .-picca in eslro poe- 
tico, e il si licijnosce per «'suirc del celebre Fosculu. Per quelli ed al- 
tri studi ne fu encomialo da Giornali, e nella Rivista, che lui respon- 
sabile, sì pubblicò fino olla sua morte dalla tipugraGa Cecchini. Mo ar- 
derlo mi sembrava un arbore, che avendo buona radice, avrebbe pro- 
dotto frulli salubri e vaghi, ma non essendo nò da rugiada, né da 
sole grazialo, ben meritava compianto. Pur scrisse, e rimangono ine- 
diti suoi poetici componimene, che speriamo otterranno la luce, merce 
le cure de' suoi amici. — Abbia egli lo pace in seno a rjuel Dio, nel 
dì cui bacio spirò. 

Il rane- 



Digitizcd t>y Google 



C?t4 



Nel I, Chiostro, sepolcro : 

ADELE VIOLIX SAVIM 
IL CONSORTE ACHILLE SAVIM 
C1IE B11A.11A DI AVERE CON ESSA 

cornute il mi-oso 

DOPO 35 cion.M 
CHE AVEA DATO ALLA LUUB UNA BAMBINA 
Q CESTA TERRA LASCIAVA 
IL 25 NOVEHRRC 1856. 

Il giorno vigesimoquinto Novembre i856 dee registrarli nella 
veneta storia. I cittadini della allegra Venezia festosamente accorrevano 
ionootro al loro Padre, al Gran Francesco-Giuseppe, il quale ovvio- 
vasi a loro per beneficarli. Chiusi erano i fondachi, i lavori dimessi, e 
tutti stavano ad attenderlo annosamente alle addobbale finestre, sulle 
vie allblbtissi.ne,e colle bare he Ile lo I neon Ir ava no al I ilo. Sembrava che 
il tuie ne esultasse col fulgido suo splendore, che le acque gioissero 
cogli scherzanti lor (lutti. E tremolava la terra dal forte iterar dei can- 
noni, e i sacri bromi, e i musicali concerti, e gli unanimi evviva rompe- 
vano il rispettoso silenzio ; la nostra piana potevasi dire un paradiso. 
Ma oh come e vero clic txlrcma gaudii lucivi occupai .' pur in quel 
(■ionio, il pianto bagnava le stanze di.un distinto negoziante di Vene- 
zia ; pur in quel giorno il dolore straziava altra volta il cuore del Sig. 
Achille Sa vi ni, perchè la di lui sposa piena di Dio e delle sue graiic, 
come dicevo 1" Annunzio, sufica al Cielo. E ben era giusto quel pianto 
c quel dolore, perchè essa sposa, toccavo appena il quinto lustro, era 
consorte da solo un anno, amabilissima ed ornala di ogni virtù .... 
Oh con questi inaspettati eventi, che altro ci vuole Provvidenza inse- 
gnare «nonché siam per essere apparecchiati, perchè la morte non ri- 
sguardo nÈ età, nè bellezza, ne dovizie, nè salute, né virtù? . . Salve, 
o anima pia, e al tuo fedele presta fortezza. 

Jl race. 



Mezzanotte del di 3o Novembre spegneva la vita di Giacomo 
Guuei ini, cittadino onorato, Capo Dipariimento Ragioniere, incensu- 
rabile, operoso. — Padre alfclluoso, dal Ciclo ove volasti impetra 
pace al dolore della madre, dei figli, che inconsolabili pregano e prc- 
gheruptio pei [' anima tua. 
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La piissima Signora Sfarla Maddalena Laaarini Sigaro, di 
anni 77, nel giorno a Dicemhre baciando quel Crocifisso, del quale in 
sua vita fedelmente seguì gli esempli, e adempì i precetti, lasciavo que- 
sta vita, e dal giusto Giudice riceveva il premio delle sue religiose 
virtudi. Lasciò caia memoria insti' unico suo tìglio sacerdote, che be- 
nedice le amorose cure dell' all'erniosa madre, ebe in Dio fiducia beata. 

. Il giorno a Dicembre dopo lunga, penosa infermila, sofferta con 
edificante ra ssegna zinne, munita di tutti i conforti della Cattolici Rcli- 
gione morì la Sig. Luigia li ur anelli di Antonio, ucll' età di cinque 
lustri. — Gli affettuosi genitori c parenti ne piangono l'amara perdi- 
la. — Pregate pace per 1' anima sua benedetto. 

L' ora terza pom. del giurno 11 Dicembre segnava 1' ullimo sta- 
dio alla carriera mortale del M. R. D. Pietro Fianello, Alunno delta 
Chiesa di S. Canciano, d' anni 79. — I fratelli, cognata e nipoti nel- 
l'alto che pregano ili un Requiem, ne danno il triste Annunzio. 

Nel giorno 13 Dicembre cessò di vivere dopo breve malattia, 
munito dui conforlì dello SS. Religione, il M. R. V. Giuseppe Mar- 
chiar!, d 1 anni ija, del fu Antonio, Vicario dello Congregatone di Ca- 
rità. — La Famiglia dolente ne purge il triste Annunzio. — Si prega 
•lì un Requiem all' anima sua. 

Il giorno 1 S Dicembre, dopo breve e penoso malattia, munito di 
tutti i conforti della Cattolica Religione, passò agli eterni riposi, nel- 
1' eia d' anni 73 Lorenzo Grassi, Professore nell' I. R. Collegio di 
Marina, in pensione. — La moglie dolente ne porge il triste Annunzio- 
Sei no Dicembre i85G in S. Antonino di Treviso, esemplarmen- 
te cristiana qual visse, mori la Marchesa Lucrezia Avesnnì l'mnJiiii: 
generoso, cantatila, Amorosissima della famiglio, che ne porge 0' pa- 
renti ed agli amici il doloroso Annunzio. — Pregale pace a quclt' anì- 

Per telano reumatico in soli due giorni, munito dei religiosi con- 
forti Gual/urdo Giarda, I. R. Consigliere del Tribunale Provinciale 
di Venezia, moriva la sera del 30 Dicembre i85G. 

Munito dei santissimi Sacramenti, tValipiero Kob. Francesco fa 
Angelo è morto in Treviso nel giorno ao Dicembre, dopo tre giorni 
di penosa agonia, sofferti! con ammirabile rassegnazione. Pielà, reli- 
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(■ione, dottrina erano le iloti dell' anima suo generoso c benefico. — 
La sorella ed i nipoti dolentissimi ne porgono V Annunzio. 

Giovanni Ballista Zunardini del fu Angelo, compiuto il iiono- 
gcjimo anno di eia, munito di lutti i conforti della nostra Religione 
santissima, colla placidezza del giusto spirava nel bacio del Signore il 
giorno ao Diccm. — I figli dolentissimi ne porgono il triste Annunzio. 

Il giorno ai, dopo breve malattia, sofferta con la rassegnazione 
del vero cristiano, spirava nel bacio divino 11 Sig. Giovanni Descovick 
stimatore principale presso il Veneto Munte di Pietà, dopo LX anni 
di vita esemplare. — Pregate pace all' anima sua. — I* Famiglia do- 
lentissima ne dà il triste Annunzio. 

ARCIDUC. ELISAB. ni ANC. HAISIERI. 

Quando era lietissima la pakia nostra, pel soggiorno di LL. UH. 
II. RR. ; quando non ad altro studiuvasi, che a tributargli ossequio o 
] clìzia, fu rattristata dall' Annuntio, che in Bolzano, nel giorno 14 Die. 
la Serenissima ,-irfiUÌ<ichcssu Klisab. Francesca vedova di S. A. I. 
II. T Arciduca Rainieri, es benemerita Viceré del Regna Lombardo- 
Veneto era spirata, dopo brevissima si ma acuta malattia. Immantinente 
fu ordinato il lutto dell' I. R. Curie, e S. (Vnei/ù, afi'attuollliiiiro alla 
Arciduchessa sua Zia, ordinò, che nel giorno ai Dicembre, nella Ba- 
silica di S. Marco ; Basilica, clic ricurderà sempre la religiosa sua mu- 
nificenza da lui largita, fosse celebralo un solenne Ufficio mortuario, con 
1' intervento della I. R. Curie, preceduto dalle vigilie nella predetta 
Metropolitana, dalle uro cinque pom. del giurno antecedente ; nel qual 
giorno, fummo rattristali quando udimmo il funereo sunno generale 
• lei sacri bronzi annunciarci solcnilemenle lo perdila della fu nostra 
Yici.--Ili.-gi mi. Cospicuo ne fu il funerale, decorato dalle Autorità civili 
c militari. — Il Signore doni pace alla illustre Serenissima Arciduclics- 
sa, esempi ari s sima nostra Vice-Regina. 

Il race. 



GEI PAOLINA. 

La nolle del 37 Dicembre, dopo diuturna, penosa, insanabile ma- 
ialilo, sostenuta colla più filosofica e cristiana rassegnazione, circondata 
da' suoi più cari, clic di a nulle Ira lo speranza e il timore le stonimi 
altoinu colle più squisite ed allettuosc sollecitudini ; consolata di qqelle 



celestiali dolcezze di cui è larga dispensali ice la nostra religione, cede- 
va al comune destino Paulina Gei, nata Moretti, lasciando marito c 
figlinoli, eh' ella amava più di sé siesta, congiunti ed amici delicatis- 
simi. — Dice di quale mente svegliata ed acuta, di qual cuore eccel- 
lente fiiise dotata ; con qual senno, prudenza e sacrifico di si soppe- 
rente e sensibile alle altrui sciagure ; di ctie sincerila, di che amicizia 
capace, quanto licnefico, ospitale, cara a tutti, non è di questo lungo ; 
elle a discorrere quanto valesse a mala pena basterebbe un elogiu : in 
tanta estimazione era universalmente tenuta, e di tante e cosi rare pre- 
rogative andava fornita. Se non che, dopo tanta toccata sventura, a 
temperare in qualche modo il dolore dell' amara perdita, Don rimane 
altro che la cara ri me rubra ma del passato, e di più la sicurciia che 
Dio l'abbia ricevuta sotto I' ale della sua misericordia. Questi soavi 
pensieri valgano a rimarginare la ferita, ahi 1 pur troppo profonda e 
ancor sanguinosa, e ci cunlurliriu a l'arci imitatori di quelle virtù, di 
che ci ha lascialo in vita cusì splendidi esempi. 
Caiì pure nella Gan. di Veri. 



BUFFETTI CLEMENTINA. 

A questa egregia giovane educatrice, figlia del rinomato maestro 
in Calligrafia Sig. Buffetti, nel trascorso prossimo autunno tributat asi 
nella Ganella un serto di laude, siccome gemma pretioiu, come la 
dice lo Necrologia, ncll' istruzione di colte giovanotte ; ed ora, clii mai 
pensato lo avrebbe? ed ura ad ella stessa un fiore iu depongo sul di lei 
sepolcro. L' ntliludine sua al nubile e santo ufficio, la sua cultura, il 
suo ingegno, il suo sapere si nell'idioma italiano che nel francese, e 
rnollu più il suo cuore sensibile, i suoi modi gentili, le sue virtù ben 
lo dumandnno. Piangete dunque, o affettuose sue alunne, si piangete 
tuli' avello dell' ottima voMra maestra, che perdeste in questo mese di 
Dicembre, quando conlava soli anni 38,0 le vostre lagrime sieri a 
quelle della riconoscenza e dell' affeltu. Il race. 



A tutti questi Defonti dona, o Signore, riposo ; 
e la luce perpetua a loro rifulga. 



]>DICE MDCCCLVI- 



Ais^ai-idriCons. Innocente. 

Aitili" ' rl » D - 

Ancona Bm»* 
Armarmi Modesto. 
I,,,,.„i;„i M:>rrh. Luci-Mia. 
Barbaro Nob. Antonio. 
Bofsì Girolamo. 
Banani Iacopo. 
Berlini Vma» 
B ornar ili Francesca. 
Betti ^Hj^Jg** 8 ' 
Bifiaro Maililnlenn. 
li... ,-L IMtor Giovanni. 
Ij.ni s„s,. Mana- 
li. iTummlli'v. 1>- Andrea. 
Bmv.IìA «-nrtP. . 
lìuiiviii Cli'iiicntin». 
BurantW Luigia. - 
i' ;i lin. Giovanni Marco. 

,*-M:y:v.::: Cm. Andrea. 

Ca.npi.nn Elisabetta. 

fiiiviiii-i 'li S. Merco. 

(ii ni ani Kuttcniii. 

rnsiiiviti Girolamo. 

rturift Francois. 

r.vn Dottor Giuseppe- 

i:„]k"mi Giuseppe. 

■ -..nielli Cnv. Giorgio. 

I'.m*ili»fr Neh- Angelo. 

Diiirlann Soni ina. 

Danna B «.Giulio. 

Ilrscm irli Giovanni- 

ll.ili-i'ti.i Fi-ancc-eo. 

limi:; .liilIrTKireGo.Giov. 

Fani fi a Maria. 

F'iri.i;.. U.jnsig- Modello. 

Fallori Eni ini. 

[."iniu-^.^hi Antonio. 

Gei Paulina. 

Generi.il Giacomo. 

Gennari Corterina. 

Giurila CtiTis. Guai fardi». 
Grossi Pio Ics. Lorenzo. 
Griaoa B. D. Giuseppe. 



Pog. oS'Jnger H. D. Giuseppe. 
13 o 30. Lanari] Giovaoni. _ 
■2'.) Lipiviriui l'rofea. Lodovico. 

HI I Mainordi Av. Francesco. 
« Mnlfirani S. E. Giovanili. 
T>9 [Halipicro rlob. Francesco, 
li! Mainato Luigi- 
21 Miurhiori K.D Giuseppe. 
3r. Jiar.'liiori R.D. Giuseppe. 
1ii Mariim Giuseppe. 
23 Martinelli A - - ■ 



a 



ri f. ;. I! 



^ n \lvi=i'. 



Mulen a Audrit 
11 orni e. 
Mororini Nob. Micluclc. 
Dadal Antonio. 
Pedraiaa Laura. 
Penili arai Dott. Ih no no. 
Prillo Pietro. 
Guerini Co. GìoyandL 



IS Hi nini muti Carpano. 
-.1-, ^,. V iii.l.. Diiti-r Ani. mi- 
Shl:i-i--Ih l'o. Francesco. 
Stràni Adelaide. 
: ala ri Eduardo, 
iranzo Nob. Paolina, 
ifi.iui II. 1). Giuseppe. 
Stober Giuliana. 
Thurn Co. Polissena. 
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Vi 



Tmes l.'.iv. Isacco, 
v.-iriii'inl. 11- O. Giovanili. 
v..[l) .il Domenico. 
Wetilar Bar. Susanna- 
V lineili Cesare, 
vi iTirll . li. I). Pietro. 



1S Zanardìni Giovanili, 
r.ll Xcii r.i. S.-l. liliali. >- 
Mi Zi-inl.'i- Hev. l>. Bartol. 



